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DELLO SPECCHIO ETRUSCO 

' RAPPRESENTANTE 

LA NEKTIA D* ULISSE. 


•MW*f 


Eccole mantenuta la mia promessa. Non le dirò quanto questa mi 
sia costata , perché forse il mio lavoro non merita uno sguardo ; ma 
dirò bene che quasi m’era pentito dovergliela falla per le dittico! il che 
poscia incontrai nella illustrazione di quello specchio vulcente, singo- 
larissimo piò per la scena in esso rappresentala, e pc' tildi de’ perso- 
naggi , che per maestria d'arte , in che da altri bellissimi è vinto. Ed 
io perciò lodava la saviezza sua , che nel giudizioso ed ingenuo artico- 
letto da lei pubblicato nel Bullettino (1), confessava la somma oscurità 
di queste leggende , e predicea valente chi le potesse diciferare. Viep- 
più poi mi sentia disanimato al proseguimento dell'opera , quando leggea 
nello stesso Bullettiuo (2) la breve si , ma intiera spiegazione datane 
dal dottissimo segretario generale dell’ lustituto sig. cav. Bunsen , poiché 

(0 Bull. t83S,pag. tsa. 

(a) Ivi pag. 1 5y. Vedi altro articolo del P. Secchi su questo specchi* 
nel BulL i836, pagg. 81-89. 


a 

da una parta quella interpretazione , benché ingegnosa , non mi appa- 
gava , e dall'altra mi parca soverchia presunzione il pretendere di ve- 
dere in questo buio meglio che un uomo di cosi nota accortezza e debita 
fama. Chè se altra erudita persona da loro e da me particolarmente 
pregiata manifestò già diversa opinione, questo, per me che ne sostenga 
una terza , altro non era che un nuovo motivo , onde credere migliore 
consiglio il tacere , poiché troppo a me si disdice quel vanto : 

• Ed io fui terzo fra cotanto senno >. 

Comunque che sia, confortato da lei tento l'enigma e se non sarò 
quello strano e portentoso indovino che fù Tiresia , non sarò almeno 
mancator di parola , e tanto mi basta. 

Premessa adunque la descrizione dello specchio , che ella ci diede , 
a cui di buon grado mi rimetto , perchè avendo veduto il monumento 
cogli occhi miei e in compagnia d’altri non inesperti conoscitori dell’ar- 
te , l'abbiamo riconosciuta per abbastanza fedele , le manifesterò qui 
colla maggior brevità che iu cosi oscuro argomento per me si potrà 
qual sia la mia sentenza prima sopra la scena , poi sopra i titoli etruschi 
di ciascun personaggio. L’avverto però che non dovendo io pigliare 
occasione da un solo monumento per esporre dottrine generali, nè po- 
tendo in un solo articolo distendere tutta la serie degli argomenti , sooo 
costretto a tacerne molti, che vincerebbero forse qualunque animo non 
indiscreto , ma se mai taluno vorrà maggior numero di prove , abbia 
qualche poco di pazienza , e le otterrà. 

Scena dello specchio. 

La scena rappresentata in questo specchio, è certamente, come 
ella opinò , la virola d’ l'iissc, ed è probabilissimo che l'artefice etrusco 
ne abbia pigliata l'idea da qualche poeta greco ; ma che l'origine imme- 
diata sia la vsxvia d’ Omero , io non lo credo. Nella virola omerica manca 
l’ intervento di Mercurio , che nello specchio non solo è, ma vi è come 
personaggio principale e preside della scena ; anzi Omero esclude posi- 
tivamente un chicchesia che guidi Ulisse all’A verno, poiché Ulisse 
chiede a Circe ’O Klpxe , xl( yip raónrj òdòv r,-/e[iovió<ju (1) ; e Circe ri- 
sponde : N4 ti tm éytpóvot yt no2h irapà vrii paiteSi u .... Auree J’ue ’Attiu 
uhm <T4pov tipi ) cvra (2) , ed ella sa che forza abbia quello auree in questo 

( i 

(0 Od. X, Sui. .... or qual , ripresi , 

Di tal viaggio sarà il duce ? 

Vcrs. d’ Ipp. Pindcmonte. 

(>) Ibid. V. 5.5-513. Per difetto di guida , ella rispose, 

, Non t'apnoiar .... sol tu , guida a te strieo 

Nella squallida reggia entra di Pluto. 
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kiotjo. La vtxvi* descrittaci da Omero si ripugnerebbe assai meno , se 
nell’ 'Aid'c; da lui nominato nell’ultimo verso si volesse riconoscere un 
sinonimo del +V £>1441*1 etrusco; ma è mollo dubbio se qui la voce 
'Atiiìi sia nome locale o personale ; e sembra certo che per nome per- 
sonale non l’abbiano inteso gli artisti greci , perchè ve ne ha prove di 
latto ne’ monumenti e tra gli altri in un bassorilievo di Villa Albani 
recato dal Winckclmann (1), dove non si veggono che due personaggi, 
Ulisse e Tiresia. Nè già sarebbe questa la sola disparità , poiché con- 
frontando la figura di Tiresia nel bassorilievo con quella di 0 | HO I AL 
nel nostro specchio non si può staf nella buona fede che sia una sola 
e medesima persona. Egli è l'unico nello specchio che abbia sandali 
etnischi, diadema etrusco e veste diversa da quella degli altri due 
personaggi. Lascio le altre notabili diversità che forse dipendono dalla 
materia e dal modo del lavoro ; non posso però oltrepassare l’atteg- 
giamento d’ Ulisse , che è degno di tutta attenzione nelle due scene 
diverse. Egli nel bassorilievo non presenta già ritto e di Ciò il pa- 
rammo, come nel nostro specchio c qual ce lo dipinge Licofrone 
nd faiyoniev npoplvfia, vtf/réfwc fópev, Il r,'t.a< x. r. 1. (2) , ma lo tiene 
calato sopra la fossa e di punta verso Tiresia, come propriamente dice 
«Sii stesso in Omero — iyù pi» àvtiòtv ìf‘ ctluan fàayavav Ir/uv (3). 
Queste tre rimarchevoli differenze mi convincono che l’arteCce etrusco 
segui tutt’altra mitologica tradizione , c qualora egli non sia stato ori- 
ginale nel suo disegno, ina ne abbia attinta l’idea da uu qualche poeta, 
il che dissi probabilissimo, mi paro che questi non possa essere Omero 
nell’Odissen. Propongo adunque al giudizio di lei e de* suoi colleghi 
archeologi sull’analogia di tanti altri specchi un altro immediato pro- 
totipo di questa scena , ed è la perduta tragedia d’ Eschilo intitolala i 
’hxayayol (4) tratta, è vero, dalla vtxvla d’ Omero secondo l'avviso 
lasciatoci dall’autore degli scolj minori sopra l’Odissea (5), e come 


(i) Mon. taf. OLII , n. 335 e tom. V, pari. II , c. XXXIII, a. i5f. 
(s) In Alex. v. 685. ... e degli estinti al guardo 
Ritta braodendo per terror la spada 
Là degli spirti per lo fioco accento 
Del ficvol labbro udrà la sottil voce. 

(3) Od. XI , 8 a. ... io con la spada 

Sul vivo sangue ognora . . . Pindemontc. 

Anche Pausania descrivendo l’ut leggi» mento d’ Ulisse nella v nula di Po- 
iignoto dice: «pyor^cv... •Oowreia óxlà^evra fai -o»t noci» , i/avxa ónip 
rei piSpou tó l-tyo;. L. X , c. * 9 . 

(4) Eahr. Bibt. Gr. cimi noti] Harles. Voi. II, pag. 1 83. 

(5) Ad Odyts. XI, 134 . 
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ha dimostralo il Valckenaer nella sua Diatribe soggiunta all’ Ippolito 
d’Euripide (1), ma con tal differenza d'aggiunti che a maraviglia con- 
vengono col nostro specchio. Ne’ pochi frammenti che se ne sono sal- 
vati , vi ha quanto è necessario per ispiegar questa scena , e Mercurio 
<< in quella tragedia dovea non solo intervenire, ma presiedere all'oracolo 

d’A verno consultato da Ulisse, perchè questo era oracolo di Mercurio- 
Plutone venerato singolarmente dai Tirreni al lago d’A verno. Ce lo 
attestano in genere Strabone (2) che ricorda ’Ajjsfovieiav Xfftnr» «al 
Mxuopavmov ri «» rù ’Adpvw, ed Eustazio che ripete (3) T(v«< Si aùróSt 
agl »iwojjt«vT»Iov irr ipyjav, ti( i ré» *0 Svmia aaglv feedrfw, e Dionigi 
Alicarnassese nell'ecloghe istoriche vaticane pubblicate dal eh. mons. 
Mai, dove si ha che Enea vide Ulisse órt tn> irto! nt “Aopiwv |nnrr»ip 
XpiaScu iutlkv (4), e Diodoro Siculo 1 . IV, p. 229 che dice Htj “Agno» 
óvopgfopivcv Xlpw;v, Upèn [Ufxrtftmx. . ■ e wScìo'/oiai Si tò pdv Baiato» 
ytynvaSai vtwopaymgy rrpó ; gòni. Ma Eschilo mette il suggello a quel 
che ho detto , c che dirò sopra questo Mercurio pelasgico , perchè in 
un preziosissimo brano de' 'b'X^yttyei inserito da Aristofane nella sua 
commedia delle rane per criticarlo , Eschilo ci dice opportunamente 
che Mercurio era il dio de’ Tirreni e delI’Averno, come vedremo in 
seguito ; e quando noi in più lungo ragionamento avremo sviluppala a 
bell’agio la misteriosa mitologia pelasgica che si nasconde nel Mercu- 
rio degli Etruschi sotto i nomi ~1 V t>M V C A $ » ‘t V frWf*! e ■f V fcS 
radicale del nome TTPIAKOI, speriamo che la primitiva istoria d’Ita- 
lia forse acquisterà nuova luce, e questo od altri monumenti d’Etrurìa 
ne riscuoteranno insolito pregio. Frattanto aggiungo che agli scarsi 
avanzi de’ 'J'u/aywyot conviene unire Licofrone , il quale nel predire a 
nome di Alessandra la discesa di Ulisse all’A verno , per testimonianza 
del suo Scoliaste, seguì più da presso le vestigio d’ Eschilo che d’ Ome- 
ro, e per verità egli ha parole di tanta evidenza nel descriverci la nostra 
Scena che sembra averle tratte da una pittura somigliante alla nostra (5). 
tji- it S" ip rpvòv ti; «XirrsJov y3tnùr 
«ai vtzpopavrm nipirtlov Stghvmu . . . 

(0 Pag, a 86. C. 

(a) L. 1 , p. »6 ed. Canni». 

(3) Ad Od. XI, ij. 

(4) Vet. Script. Vat |Coll: Tom. II, pag. 4 76, in exeerpt. Dionjs. 
H«lic. c. XV. 

(5) In Alex, r. 681-687. La voce uUmSm ci sembra contraria al me- 

tro • e da emendarsi in óìcnidov. Vcggasi Base Ep. crii. p. 16. 17. e p. 4. 
'*> append. ed. Lips. 



Digitized by Google 


s 

x«l fcttr/mo - j irpóSàepa , mpripoK póSov 

niìk «c , òw'jsa xii3i jrsf iftduy fon 

Xvrriìi , ùfu ivfà< pùorxxK irpo<ry5i-/u«fftv (i). 

Mi dispiace di dover essere troppo breve in un punto di tanta impor- 
tanza per la italica archeologia -, ma chi dal poco che si dice , intende 
il molto che si tace, non avrà bisogno d'altro per la illustrazione delta 
scena , e perciò passo ai titoli dello specchio. 

Leggende etnische dello specchio. 

Tre sono, come ella sa, i personaggi della scena rappresentata in 
questo specchio, e a ciascuno dei tre corrisponde un cartello a modo di 
tessera con entro il nome proprio che li distingue. Terrò pertanto 
nella loro interpretazione quell’ordine stesso che ella tenne, vale a dira 
1. Titolo di disse: 2. Titolo dell’ignoto personaggio che compare da- 
vanti ad Ulisse : 3. Titolo di Mercurio che veramente dovrebbe pre- 
porsi, perchè egli è il personaggio principale, e colui che meriterebbe * 
di dare il nome allo specchio, ma lo pospongo anch’io con lei, perchè 
l' intelligenza della sua leggenda dipende in parte dalla retta intelli- 
genza delle altre due. 

I. VOVIE 

Nel primo titolo si mostrerebbe senza dubbio poco pratico di lin- 
gua etnisca chi non ravvisasse il nome di Ulisse , e quantunque vi sia 
da fare un bellissimo confronto nelle tre lingue greca, latina ed etnisca 
per le due forme VOVXE edVUV^E (2) che ora abbiamo dagli 

(■) Tento questa versione. 

Andrà de' morti alla deserta spiaggia, 

£ del profeta necromante in cerca 
Alfalmc nella fossa il caldo sangue 
Distillerà: poi degli estinti al guardo 
Ritta brandendo per tcrror la spada , 

Là degli spirti udrà la sottil voce 
Del Gcvol labbro per lo Goco accento. 

Quanto al valore dato allupitelo iripmàoc veggasi Esichio. I passi dello 
Scoliaste di Licofrone sono a' ver. 77S. 855. 

(a) In altro specchio etrusco già cognito all’Adami nella Storia di 
Bolscna T. I, p. 3ii al Gori Mus. Etr. tav. 198; e specialmente a Scipione 
Maffei che lo possedera, e al Lana che lo interpretò. Questi nel corpo 
dell'opera (Saggio di L. E. voi. II, p. ia6), per ravvicinar quel nome alla 
forma greca prescelse la lezione V + V $ E 1 1113 confessò che il Maffei pos- 
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«pecchi ambedue; a Tantalio «Iella etnisca paleografi» richiamerò *ol- 
tanto l’attenzione sopra la forma singolare della quarta lettera , perchè i 
simile al carattere che il nostro P. Lanzi trovò in una iscrizione di Tar- 
quinia ( 1 ), e per incerto l’escluse dall'etrusco alfabeto, mentre forse 
accenna l'origine greca del carattere ^ più c»mune in ogni genere 
d’etruschi monumenti. Qual debba essere la pronunzia e il valore di 
questi «lue caratteri , «piislioue che pur si agitò dal dotto giovane ale- 
manno sig. Riccardo Lcpsius (2) , il quale vuole che si tenga e si pro- 
nunzi per uno Z , lo vedremo altra volta : per ora basterò l’avvertire 
che il carattere X è di molto antica paleografìa greca, c che anche in 
questa non sempre corrispose allo Z , coni' è manifesto eziandio dalle 
sole monete di Uxentum coll'epigrafe OXAN ed AOX£(3). Nessuno 

sessorc dello specchio leggeva VLV4E c nell* figura (voi. II, tar. IX, 
». 3) , poi nell' indice rifiutò la prima lezione ed avverti che si leggesse 

V|,V*E- 

(i) Saggio di L. E. voi. II, pag. 3go , n. 463. 

(a) De Ubulis Eugub. p. 5 g- 73 . 

(3) Fr. Carelli Num. Vct. Itali» descriptio p. 8 o. Il chiarissimo amico 
mio sig. cav. Francesco M. Avellino nel secondo tomo dc’suoi preziosi opu- 
scoli inclina a tener per monete di Vxentum anche quelle che hanno la 
sola epigrafe AO, per la somiglianza de' tipi colle altre, c pel luogo dove 
più spesso si trovano, che per lo appunto è la provincia di Lecce. Se resta 
indeciso solamente per la differenza delle sillabe iniziali AO ed 0, egli che 
ha giudizio pari alla sua somma dottrina , vegga se CO della epigrafe OXAN 
possa credersi una contrazione di AO clic abbiamo in AOXE. In tal caso 
l’O sarebbe palcografico per ft , e l’ iscrizione AOXE più antica cheOX AN 
clic intiera dovrebbe essere OXANTINON come OPIANTINflN nelle mo- 
nete di Urtentum (Eckel T. I, pag. 166 ). L'altra forma AOXENTINON 
non è che una varieté di dialetto, che colla prima suppongono essere stato 
doricamente in H£ c poi anche in AZ l’antico nome di VXENTVM come 
I1T£OEZ fu quello di Buxentum. Erodiano attribuisce al dialetto de' Siculi 
le forme de' numi proprj in 11 X col genitivo in vrof ( BckL. Anecd. p. i3gg), 
e Gregorio Corintio p. 5gt-5g6 ed. Scluef. ci dice degli Eoli che ròiyivmóf 
««{ tójiiac utTM'/ovrec... x/.bjc-J'Tt proprietà che fù poi riconosciuta singolar- 
mente nel dialetto d’Etolia dal Salmista (ad Solin. p. 64), e confermata dal 
Nicbhur nella nota 1 4 3 delia sua Introduzione alla storia romana. Quindi 
avremmo OuStvrov in Tolomeo per la sola traduzione del nome latino 
VXENTVM e questo dedotto da OaAHZ fiSAENTOI c per contraiiuoe 
IliANTOXin lingua comune, comedo AOaAENTOZ esser doveva AOEHX- 
TOZ in dialetto dorico, c perciò OXANTINON dalla forma OXAEI-AJ 
non altrimenti clic AOXENTINON dalla primitiva AOXAEZ A0XE3 f*r 
dorica contrazione. Se poi questa era città fondata da quegli ’Ew*ft «t, 
eh» secondo Erod. VII , 170 . Strab. VI, p. *79, n i * 6 * , li* Aten. XII, 
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poi dorrà maravigliarsi, che il nome 'OaVreiOc muti nella lingua etru- 
sco la terminazione EPS in JS, se si ricorderà di quanto ci lasciò 
scrìtto Prisciano (1). In hujuscemodi (li. e. EVS) terminatione quon- 
dam inveniuntur , mut aliane EVS diphtongi in ES longam , prolata 
ut -A^àXeùt ÀCHILLES, lUpjtv; PERSES , ‘OiWfóc VLYSSES j in 
quo Dores sequìmur , qui prò ♦Arie ♦! AHS (2) et prò 'Opfpjf , O P+HE et 
OP+HN dicunt, prò Tudcój TYAH2. Sic Antimacbus in I. Theb. Tvdoc 
f Orali v;. Similiter Ibycus ivOjia xWdv 'Opyw , dixit. Con Prisciano si 
confronti Servio che ha (3) : Omnia qua in EVS exeunt ho die apud 
majores in ES exibant : ut NEREVS NERES , TYDEVS TYDES , et 
genitivum in E1S mittebant ; ut T1DEIS , NERE1S; ted quia ple- 
rumque S supra in latinitate detrahitur , remanebat hi : come in 
NERE1 di che parla , e si avverta che Servio dice plerunu/ue S detrae- 
hitur , non gii semper detrahitur , e che anche nel celebre passo 
d’Agrezio (4) : Apud Latium, unde latinitas est orta, major popuhis 
et magis egregiis artibus pollcns , Tusci f ueruni , qui quidem natura 
lingua sua S litteram raro esprimimi : ficee res fecit haberi liqui- 
dam , oltreché scrivesi raro , e non gin nunquam exprimunt , la ri- 
sposta è relativa alla domanda Quaritur ab aliquantis quare S littera 
inter liquidar posila sìt. Per lo che questa ordinaria mancanza dcll’iY 
negli etruschi nominativi era cosa non necessaria , ma libera ed eufonica 
come in latino secondo la sentenza di Servio altrove anche piò chia- 
ra (5) : Detraxil S litteram , qua plerumque prò sibilo kabetur , non 
solum necessitata , sed etiam euphonice caussa. Sarebbe quindi falsa 
regola di lingua ctrusca, e smentita pur dai monumenti che qualunque 
caso terminato in 4 debba essere genitivo, e non possa essere nomina- 
tivo. Sono costretto a fissare questo punto , poiché tengo per fermo 

p. 5aa , fi si stabilirono In quell'angolo d'Italia, la varietà della prima 
sillaba In Axus ed Oaxut di Creta cagionata dal digamma iniziale servirà 
forse a spiegare anche l' incostanza della prima sillaba del nostro nome, 
perché nel marmo di Teo contenente il decreto di Oasso abbiamo sci volte 
CAY3U1N per CASIUN usato nelle monete. 

(i) Pag. 7 a a. 7a3. ed. Putsch. 

(a) Si noti la scrittura di questo nome , e paragonisi col 3 J 11 dello 
specchio perugino pubblicato dal eh. sig- Vermiglioli nelle Iscrizioni peru- 
gine Tav. V, n. 1 ; c di che si parlò nel Bull. i836, p. 34. 43. Altri forse 
potrebbe credere che il nome 3J e il nome *Acù{ di Prisciano con- 
vengano con un terzo nome greco , che non è nè ♦IAEYS né III AEVI , ma 
FIAEYZ ; questo peraltro é un giudizio che ha d'nopo di maggjpr maturità. 

(3) Ad Aàn. Vili, 383. 

(4) Pag. 2369. ed. Putsch. 

(5) Ad /En. 1 , 4». 
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che nessuno de 1 nomi scritti nel nostro specchio sia posto in caso obli- 
quo , ma che tutti siano al solito in caso retto, come con flMVt, 
e 3J3M deve esserlo TEi-l nello specchio perugino illustrato dal 
Lanzi, da Ennio Quirino Visconti, e dal eh. sig. Vermiglioli (1), a 
cui somigliantissimi sono MR-flfl, e"|EC>fl'lflM del nostro spec- 
chio: anzi confesso che colla mia diligenza non ho saputo trovare finora 
un solo esempio che sia certo , d’un genitivo etrusco mascolino termi- 
nato in AS , quando non deriva da nome femii ino. Non intendo però 
di stabilir canoni , ma mi tengo al sicuro. Cesso da questa noja gram- 
maticale , perchè in qualunque modo la mia interpretazione , che di- 
mostrerà esser greco il secondo nome de' due titoli che seguono, e cor- 
rispondente in mitologia greca al primo nome etrusco in etnisca mito- 
logia , non ha neppur bisogno di questi rinforzi per reggere a martello. 


II. 


BIHOIRU 

ÌEOfUIAM 


L’ ignoto personaggio etrusco , che porta scritta questa leggenda 
tra capo e spalla , e che forma il vero enigma di questo monumento , 
da lei fu detto Tiresia , e da altri Circe : ma se nel primo nome 
0 1 HO I RU non giacesse noe co, starei più per la sua che per altra sen- 
tenza. È impossibile riferire a Circe il secondo nome del cartello di 
Mercurio: vi si oppone la lingua , e vi contraddice l'artista che volle 
unito f*lA+IA con MWC V+ , e se MR-f | A potesse darsi per nome 
alla supposta Circe , i due nomi che questa porta scritti sopra di se , 
dovrebbero darsi a due personaggi che non esistono , c l' artefice 
avrebbe scritti inutilmente nello specchio i nomi di due persone che 
non rappresentò , e non potea rappresentare perchè manca lo spazio. 
Non può adunque riconoscersi una Circe in questo personaggio , e 
il secondo nome di lui non può neppur leggersi altrimenti che dia 
lesse, cioè TER ASIAS; quella forma del Tatù etrusco a foggia d'un ) 
occorre troppo spesso ne’ monumenti , perchè s'abbia a rifiutare come 
varietà paleografica di \ ; due esempi ne abbiamo nel solo vaso del 
museo liengnot pubblicato ne’ Monumenti inediti dell’lnstituto (2) , 
colla singolarità che è nel principio d'una , e nel mezzo d’altra voce 
etrusco ; più d'uno nell'altro celebre specchio trovato a Vulci , e poi 
acquistato dal sig. Durand ed egualmente pubblicato ne’ Monumenti 
inediti , dove il ■f del nome R | H I T è identico col carattere , di che 


(0 Iscrizioni perugine p. 54-6o ed ult. e Tav. Ili 
(a) Mon. dell' Inst. Tom. II, Uv. IX. 
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disputiamo (1); ma questo è perder tempo , e dico ami che per me 
sarebbe difficilissimo il provare che tal voce etnisca debba leggersi 
1ERASIAS da itsòc, poiché questa sarebbe parola di nuovo conio, 
che non si trova in nessuna delle tre lingue sorelle , e con fondamento 
che neppur vi si possa trovare , perchè n tacer d'altro, dovrebbe essere 
scritta con altre lettere iniziali (2) , e non mancare nè anche in lingua 
etnisca del suo segno d'aspirazione. Io però che difendo la sua lezione 
TERAS1AS non posso assolutamente accordarmi con chi confrontò 
la voce S | HO I PU- “Ha voce «W«A«, e spiegò spettro o fantasma di 
Timi a . secondo me, vi ripugna l’iconografia, rermeneutica di questa 
lingua , e l’analogia degli altri specchi ; ho già detto che } E C>fH I AbA 
è nominativo , e proverei facilmente che non può essere genitivo ma- 
schile, se per brevità non volessi astenermi da dottrine generali. 
Quanto al nome 0 | ftO | fi (, sono sicuro che la prima idea venuta in 
mente anche al dottissimo sig. cav. Bunsen esser dovea quella d’un 
matronimico etrusco, ma troppa era la difficoltò di conciliarlo col 
Tiresia (ebano , e perciò egli si appigliò forse a quello sforzo d’ inge- 
gno. Tutto quello, di che finora abbiamo disputato , sia detto per puro 
amore del vero e de’ nostri studj comuni : ma serva insieme d'argo- 
mento a conchiudere, che i due noini contenuti in ciascnn cartello 
non debbono riferirsi ad altro personaggio , se non a quello sopra cui 
sono scritti , H che già era per sè stesso evidente ; e poiché il secondo 
nome del titolo che ora interpretiamo, cioè ì E D> A S I flb'l por T«<jh- 
eioc, è veramente inconciliabile col primo , se vogliasi che B I HO I AU 
sia patronimico , o matronimico etrusco del Tiresia tebano , che non 
fé figliuolo diBIHOtfl’ ma di Eòóoat e di XapotUt , e perciò chiamalo 
Eùvptida; da Callimaco (5) e da Teocrito (4) , dobbiamo di necessità 

errilo V.Kj k C -.k. . !j . e i 

(i) Ivi tav. VI. Salvo sempre miglior giudizio, credo che in questo 
specchio sia rappresentata l'apoteosi d* Epeo , c che desso sia quel fanciullo 
alato offerto da Ercole a Giove , sopra cui sta scritto <]V3l3P er $V313 ; 
le parleremo a lungo altra volta, perchè questa non è la maggior difficoltà 
di quel monumento. Aggiungo che il eh. sig. Secondiano Campanari mi assi- 
cura che questo specchio fu trovato a Vaici dentro la cista mistica che ora 
sta nel Musco vuticano. 

(a) Strabono XVI, p. 762 che ci rende la yocc Ilaruspex per LSfAtrxó- 
r o; ed Esichio che ha ‘Apaxo;* ifya:-, Tvoóijvol, confermano li spiegazione 
di HERI , frequentissimo nelle tavole eugubine data dui Lanzi per itpó;, 

rLa nota iscrizione bilingue di Pesaro (Fabrrtt. lnscr. C. X, n. 171 , 
p. 696. Oliver. Marra. pisaur. n. 27, p. 1 1. Lanz. II . p. 65a, n. 8), pare ne 
provi che la parola Harusptx non s»a di ctrusca etimologia, r. L. ] 

(3) H. in lav. Pallad. v. 81. 106, dove lo Scoliaste ha Evr,fti<fxc] Evà- 
poufviòcó Tetpwtocff. (4) Icflyll. XXIV, 70. 
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oonfcssarc cho questi due nomi sono ambedue nomi proprj di due 
persone distinte , e perciò indipendenti l’uno dall'altro , e che non fu* 
rono accoppiati dall’artefice etrusco sopra una sola persona , se non 
per dinotare che sotto due nomi diversi deve intendersi un solo e me- 
desimo personaggio , il quale porta appunto due nomi diversi , perchè 
egli era il Fauno indovino degli Etruschi appellato 0 1 HO i AL- > e nella 
vsxuiz d’ Ulisse era stato dai Greci confuso col loro Tiresia. La rela- 
zione adunque, che lega questi due nomi in un solo cartello, è relaziono 
esterna di lingua c di mitologica opinione : e per conseguenza questo 
titolo è titolo bilingue per quanto lo comportano i nomi proprj di due 
persone mitologiche coinpcnetrate per miracolo poetico dai Greci in 
una sola , e con maggior giudizio distinte dall'etrusco artista; il che 
avverandosi pure nel titolo di Mercurio , ella gioirò senza dubbio di 
questa osservazione, perché sono le prime sinonimie bilingui, valea dire 
etrusco-greche da noi conosciute : e di vero qnal fortuna non sarebbe 
per l’etnisca mitologia , se avessimo altri specchi che ci recassero altri 
titoli bilingui, spezialmente nei nomi degli Dei p. e. A^<33M3W ~ 
fl HAOA , e simili l Da questa singolarissima qualitò de’ due titoli 
prima di tutto resta sciolta felicemente la strana difficoltò, perchè mai 
contra lo stile di lutti gli altri specchi etruschi finora conosciuti, i due 
personaggi Mercurio e il cosi detto Tiresia abbiano qui da portare un 
doppio nome. Se ambedue sono nomi di lingua etrusca perchè non 
darne due anche ad Ulisse, che due n’ebbe realmente in Etruria (1)? 
Egli è chiaro che essendo Ulisse un uomo greco non potea esser co- 
mune od ambedue le nazioni come lo era il dio Mercurio , c il dio 
Fauno. Era dunque d’uopo dare ad Ulisse il solo greco nome proprio, 
giacché in lui non era possibile questa savia distiuzion dell’artefice e 
non era necessaria, perchè l’eroe d’ Itaca non potea confondersi con altro 
eroe d’ Etruria nella sua vtxuk ; ma necessaria era bensì pel Mercurio 
pclnsgico introdotto dai Greci in questa scena tirrenica , c per l’etrusco 
indovino , clic nella vtxvia j Greci chiamarono Tiresia , e non qua- 
lunque , ma il T iresia tebano. È notabile il fraseggio d’ Omero ebe 
forse fu il primo ad imbrogliar la matassa ; egli suppone che il suo 
tebano Tiresia sia morto , ma gli dò poi tal privilegio di Proserpina , 
che sembra vivo ( 2 ). 

(i) Di VOVX E ct * VUV^ E ohe è un solo, abbiamo parlato sopra: 
il secondo è in Licofronc Alex. v. 1244 . NANOS -Àzvaiot r&vz' ipaii/sai 
dove Zczc nota NAJiOIJ è 'OSvaatvi Tuporjveif wùtirsu. 

(a) Od. X , 490- 

Ma un'altra via 

Correre in prima è d'uopo: c d'uopo i foschi 


Digitized by Google 



il 


I 

I 

I 

I 

I 


i 

I 

1 

I 


I 

I 


àÀX* SXXi;» xpi mxùrov òtto tiXìtsu , *ai ixtuSxi 
tU ’kliato Jóuov; xai iTarvc; Ile oveycveh;; 
fori xpKtroyivir*; eHBAIor TEIPESIAO , 
pàvTts; àXasù. toO ti yfivi; EMHEAOI sten- 
Tf xui TEtìNROTl NOON uòpi nsfonpoviiz 
Olili su 1 Tot 01 IKIAl àiooovotv. 

Omero adunque è Iradilo da sé atesso, ed è il Fauno BIMOIflU 
celeberrimo indovino d'Italia che da lui s'iutroducc colla maschera di 
Tiresia, e siccome Fauno nell'etnisca mitologia dorca essere àndpoyvwc 
anch'csso (1) e iroXu^póvio; (2) al pari di Tiresia , e forse non furono 
ambedue se non che due varianti mitologiche del pclasgico ' Eff*«?fx>- 
i troc (3) : il che spiega ottimamente perchè nel nostro specchio appaia 
in compagnia del Mercurio pelasgico e sia da lui come figlio accarez- 
zato : sarebbe quindi una contemplazione vana anziché nò il cercare 
una Circe nella fisionomia , c negli abbigliamenti di questo àvtjpóywec. 
Ella sari naturalmente bramosa di sapere come io possa dimostrare 
che B | FI O I flU è '1 Fauno indovino del Lazio , ed io per non lusingare 
nè me, nè lei , escluderò da’ fondamenti de’ miei raziocinj tutto ciò che 
in fatto d’ermeneutica etnisca non è più che certo a rigore di critica , 
e solamente mi contenterò che non si stenda il dubbio anche ad altro 
genere d’iscrizioni bilingui, vale a dire etrusco-latine , in cui gli 
Etruschi stessi ci fanno da traduttori e da maestri , perchè questo alla 
perfine sarebbe scetticismo. In sentenza di tutti i filologi dell’etnisca 
filologia egli è indubitabile che i nomi proprj terminali in jIL sono per 
lo meno matronimici ; saranno anche patronimici quando si possa distin- 
guere il prenome del padre (4) ; in tempi però di remotissima ami- 
chiti , come è nel caso nostro, secondo Varrone citato da Valerio Mas- 
simo (5) , non si usavano nè prenomi , nè cognomi , ma un solo nome. 


Di Pluto e di Proserpina soggiorni 
Vedere in [.rima , e interrogar lo spirto 
Del teban vjte , che degli occhi cicco. 

Puro conserva della mente il lume; 

Di Tiresia cui sol die’ Proserpina 
Tutto portar tra i morti il senno antico. 

Gli altri non son che vani spettri ed ombre. 

Versione d'Ipp. Pindemonte. 

(i) Tale era il flòv ’ACmxiwto?. Veggasi il eh. sig. Lcnormant. Annali 


tom. VI , p. i55-a6t. 

(a) Servio ad i£n. X, 55i. Martian. Capei!. Il , p. 4>- 

(3) Veggasi Lenormant 1. c. 

(4) Bull. 1 833 , p. 54- 

(5) L. X , da principio. 
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No' nome 01 HO I flU «dunque non possiamo cercare un patronimico, 
poiché se al tempo di Romolo e Remo non v’crano prenomi , molto 
più sarà sicuro pel tempo de’ Fauni : perciò vj si cerchi pure un ma- 
tronimico etrusco; questo sarà troppo ben fondato su l’analogia delle 
iscrizioni etrusco-latine , perchè s’alibia a dubitarne. In esse troviamo 
ARRIA NATVS(I), «| 3 1 M I (O CA1NN1A NATVS(2), 
■J H M <3 RT VARIA NA'fVS (3 1 e simili. Per conseguenza attenendoci 
alle più severe leggi di grammatica etnisca, il nome SI MOIRI, non 
può essere altro che il matronimico di 0| HOIA nome femioile che 
senza contare della grande iscrizione perugina , può anche 

essere stalo individuo compagno del nome maschile 0IMOIV che 
leggiamo nella epigrafe della torre di s. Manno (4) ; e chi non volesse 
altro che il nome proprio d'uo necromante etrusco , che anticamente 
fosse stato confuso dai Greci col loro Tiresia , il nostro titolo , se mal 
non mi appongo, sarebbe già bastcvolmcnte interpretato. Ma per 
quanto profonda sia l’oscurità , in cui giace tuttora l’etnisca mitologia, 
crediamo che questa volta non siano inutili gli sforzi della pazienza per 
arrivare al fondo di questo tenebroso labirinto. Debbo fare una profes- 
sione di fede in mitologia che oon dee venire inaspettata. Chi crede 
iatoriche le metamorfosi di Tiresia , vaneggia. Cerco l'origine di queste 
follie burlaodomi delle fole ; c una delle due , o egli stesso fu perso- 
naggio immaginario , o gli furono per lo meno applicate le proprietà 
d'un personaggio puramente mitologico. Ora la perfetta conoscenza di 
cotesto etrusco B I HO I flU dipende, come ognun vede, dalia storia di 
sua madre 0 1 M O I (\ i questa è la FENTH1A Fauna , ossia la miste- 
riosa Dea Bona de’ Romani : sappiamo già dunque chi sia il mitologico 
'Efiftuffodao; del nostro specchio. Sviluppiamo questo argomento colle 
sue prove: Lattanzio Firmiaoo (5) secondo la vera lezione etilica , fon- 
data sopra la maggior parte de’ codici , e quel che è notabilissimo 

(i) Vermiglioli Opusc. IV, p. 68 e laser. Perug. p. 71 in nota (7) ed. 
ult. Bull. i833, p. 5i in uot-i. 

fa) Bull. i833, p. 71 . Vunniglioli laser. Perug. p. i56 ed. ult. 

(3) Supplemento al Bull. i833, p. 7a. Tar. n. a. 3. 

(4) Lonzi Saggio di L. E. Voi. II, p. 433. Vermiglioli Inscr. Perug. 
p. 11 8, ed. ult. 

(5) L. I ,■ de fals. rei. c. XXII , §. 9. Le varianti veggansi nelle edi- 
zioni del Lcnglct , e del dotta Carmelitano Eduardo da S. Francesco Sa- 
verio , che fondato sopra il maggior de’ codici da lui citati , legge SEN 1 AM 
IAM. Ma chi s’ intende di Ialina paleografìa converrà ebe la vera lezione è 
quella del codice bolognese ridotta alla sua antica scrittura FEKTHAM. 
Le varianti sono FENTEIAM, FENTEM, FEVTEIAM.SENTAM, FKNAM, 
FAVTAM, FATVAM lezione adottala perplessamente dal LcngleU 
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de’ msj. più antichi , e singolarmente del codice bolognese scritto • 
giudizio degli eruditi nel quinto, o per lo meno nel principio del sesto 
secolo , ha questo memorabile passo : Ut Pomfiitius (cioè Noma Pompilio) 
apud Romano* institutor ineptarum retigionum fui t, sic ante Pornpi- 
lium f'aun us in Latio : quia et Saturno avo nefaria sacra constila,/ , 
et Picum patrem inter deos bonoravit , et sororem FENTE1AM (4) 
Faunam, eamque confic cai consecravil , qt am (2) Gabius Bassus 
Fatuam nominala .» tradii , quod mulieribus fata camere consue- 
visset , ut Faunus viri s. Dopo questo tratto classico soggiugne: illi 
multerei in aperto sacri/, cani :t BONA M DEAM nominant. Neil’cpi- 
tomc , secondo l’anliclnssitno codice torinese , ripetesi (3) : Hat omnc.s 
ineptias primus in Balio Faunus induxit , qui et Saturno avo cruenta 
sacra constituit , et Picum patrem tamqvam deum colai t , et FENTAM 
Faunam conjugem sororemque inter deos con/ocavit , ac BONAM 
DEAM nominavi t. Con Lattanzio si accordano altri scrittori latini che 
tralascio per brevità , ed io credo che il vero nome di costei non si 
potesse saper facilmente dai superstiziosi pagani per la ragione che 
Servio accenna (4) quidam , quod nomine dici pcobibitum fuerat , 
BONAM DEAM appellatami volani ; ma ne’ sepolcri, inviolabili per 
religione e per legge civile, non v’era bisogno d'arcano ; e nel pub- 
blico l’epiteto di Buona tengo per fermo che le fosse dalo zar’i ùjnj- 
fuoftó-j non altrimenti che il tante volte ripetuto i-xtvi d’ Omero a 
Proserpina (3), perchè in sostanza costei nel culto acberontico de’ Pe- 
lasgi diffuso ab antico in tutta Italia era la moglie di Mercurio Plutone 
detto Fauno aoch’esso, e noi lo vedremo col vero suo Dome pelasgico 
nel mirabile vaso etrusco che fu pubblicato tra i Monumenti inediti (6) 
e non illustrato abbastanza dal eh. sig. Raoul-Rochette. Ivi sono ri- 
marchevoli le orecchie launine del sannuto Caronte col nome 4 A t>V» 
e faunine le ha pure Mercurio Plutoue , il cui nome dee leggersi 
1VDMVCAS come in seguito dimostreremo , c iu faccia al quale è 

(i) Eduardo da S. Francesco Saverio nell’epitome preferì la lezione 
SENTAM ; peraltro soggiunse = Alii c mss. FENTAM Faunam prò S po- 
nendo F « ma non avverti che in paleografia latina le tre lettere F . C . S 
furono spesso confuse in un solo carattere ^ e che la particella 1AM veniva 
dalla lezione FENTHAM nell’opera grande di Lattanzio. 

(а) Par che debba leggersi G. Bassus. 

(3) Epitom. c. XXII, a che veggansi i due citati editori. 

(4) Ad iEn. Vili, 3 1 4 . 

(5) Scbol. Vict. adii. IX, 45; nell’ ed. d’Heync: izxt-ih Si z«T’ «v- 
r vfpxmv. Altri spiegano htiqopof , Siculi spaventosa , tremenda. 

(б) Tom. II , tav. IX. 
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rappresentata in una scena infernale la nostra BONA DEA col vero 
suo nome da noi cercato, cioè B I fi 0 1 A . e nè più nè meno di quello 
che esiga il nostro matronimico B I HO I AL- Potrei recare altri mo- 
numenti etruschi non interpretali finora secondo che meritavano , dose 
pur si legge in forma anche più vicina alla forma datagli da Lattando 
il vero nome di questa dea, come è probabilmente nello specchio pub- 
blicato dal eh. sig. Vermiglioli nelle Iscrizioni perugine Tav. IV, n. 2; 
dove sembra essere PEIMO per BIHGIA '1 nome letto LE I HO * 
spiegato per la dea Lete : ma troppo mi sono giù dilungato, e debbo 
riservarli ad altro tempo. D’un solo confronto non posso tacere , perché 
coll’autorità di quattro scrittori latini si dimostra che non solo il te- 
bano Tiresia fu confuso col Fauno indovino dcft,azio , ma eziandio la 
sua figliuola Manto con una Fauna indovina chiamata Manto anch’essa 
che si disse figliuola d’ Ercole e d’altra Fauna più vecchia, la qusle 
in questa infernal mitologia dell’ermafroditismo pclasgico sarà quel 
che si vuole. Virgilio, che a bello studio sembra aver taciuto il Tiresia 
d’Omcro nell’ A verno e sostituitagli la Sibilla cumana , mentre poi 
lauto celebra l’oracolo di Fauno, in un passo classico per Fistorii 
degli Etruschi da poeta eruditissimo qual era , cantò (1): 

. . . . . patriis agmen ciet OCNVS ab oris 

Fatidica; Maolùs et Tusci filius amnis 

Qui rnuros matrisque dedit (ibi , Mantua , corneo. 

E Servio contenta : OCNVS j iste est AVCNVS, quem in Bucolici t 
Bianorem dicity Ut namque sepulcrum incipit apparerò Bianoris. 
Hic Afantuam (licitar condidisse , quam a malris nomine appellavi: 
nam fuit filius Tiberis et Mantus , T1RES1AE THEBAN1 VATIS 
filile , quie ad Italiam post parentis venit intcritum ; olii MANTO 
F1L1AM HERCVLIS VATEM fuisse dicunt. Vane OCNVM olii Ju- 
lestis filium , olii fralrem (fiuti , qui Perusiam condidit , referunt , 
et ne cum fralre contenderei , in agro gallico Felsinam, qua nane 
Bononia dicilur , condidisse : permississe etiam exercitai suo , ut 
castella munirent , in quorum numero Mantua fuit. Con Servio n 
accorda l’ interprete Pomponio Sabino dicendo OCNVS Mantus et 
Tiberis amnis flius urbem condidit , quam a nomine malris Man- 
tuam appellavi t. Manluam coluere tres natio nes : Thebani qui venc- 
runt cum Alanto post calamitatem Thebanorum eie: ma questi inoltre 
apertamente ci dice quel che Servio accennò , perchè c’ insegna che 
OCNVS è quel desso , di cui Silio Italico imitator di Virgilio ci lasciò 
■«ritto (2) : 

f*) A5n. x, ig8->oo. 

(a) De Bello Punipo VTf , Cai. 
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Et quondam Teucri* come* in Lauretrtia beila 
OGNI prisca domus parvique Booonia Uh cui. 

Cosicché per l'autorità congiunta di Servio e di Pomponio Sabino non 
ti può dubitare che l’OCNVS di Silio Italico non sia Io stesso che 
l’OCNYS di Virgilio , e insieme quell 1 AVCNVS fondatore di Fclsina 
che abitò prima alle sponde del Trasimeno secondo Silio medesimo (1). 
Qua: vada FAVNIGENAE regnata antiquitus AVCKO 
Nunc volvente die Trasimeni nomina serrani. 

Ora posta 1* identità d 1 una sola persona sotto i nomi OCNYS ed 
AVCNVS (2) che sono in antica pronunzia un solo , i chiaro il se- 
guente raziocinio : OCN VS è detto da Virgilio Fatidica Man tu a et 
Tutti Jìlius amnis , e da Silio Italico i detto per lo meno discendente di 
Fauno FAVMGENA ; sono dunque in contraddizione questi due poeti 
nella genealogia d’una stessa persona : eppure Silio Italico è sempre fe- 
delissimo seguace di Virgilio e per tale si mostra anche qui col dire. 
Et quondam Teucris comes in Laureatiti bella Ocni prisca domus par- 
vique Bononia Rheni , anzi (ter tale è riconosciuto dai due citati gram- 
matici che illustrano l'uno coll'altro. La contraddizione adunque deve 
esser solo apparente , e di fatto sparisce alla luce del nostro specchio: 
imperocché per accordare il secondo col primo non fa d’uopo che cer- 
care tra gli ascendenti d’AVCNO un qualche Fauno confuso col Ti- 
rala tebano. Tra gli ascendenti paterni non può esservi , giacché il 
Tevere mitologicamente non ha nò padre nò madre, e fisicamente non 
ha che una montagna , poiché coll'Arno anch'csso 
È un fìumicel che nasce in Falterona. 

Convinti dunque cercarlo tra gli ascendenti materni : questa Manto di 
Virgilio , secondo Servio e Pomponio Sabino , era figliuola del tebano 
Tiresia ; dunque per lo meno nell'opinion mitologica di questi duo 
poeti , e di questi due grammatici loro interpreti , il Tiresia tebano 
confondessi col Fauno indovino del Lazio. Nel nostro specchio, dove 
la venuta d’ Ulisse narrata secondo i Greci esige che l’ indovino sia il 

fi) IbiJ. L. V, 7. 8. Vcggasi anche L. VI , log dove senza fallo si ha 
da leggere tellus laerymabilis AVCNI per la strage dell'esercito romano 
•otto il console Flaminio avvenuta al Trasimeno. Che poi AVCNVS ed 
OCN VS sia una stessa persona ne couvcngouo eziandio Nicbuhr e Mùller, 
fa) 11 Mùller ( Etrusk. IV, 4, 4 ) nota clic OCNVS coll’ O non potea 
essere la vera forma di questo nome io lingua ctrusca, ma che dovrà essere 
AVCNmj come AVSINIuj per Osinius : c di fatto c troppo nolo che gli 
Etruschi non usano mai la vocale O, ma sempre I’ V per essa ; dovea dunque 

essere A VfcllE • per 1° meu0 VfcllE . «onte 3 + VJ1 per rHVAJI 

d'uuo stesso ipogeo nell' laser, perug, del sig. Vcrinìg Itoli p. 139-300 ed- 
uli. del i 833 . 
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tetano Tircsia, abbiamo invece un indovino B I FIO I flU cta in forza 
della lingua etnisca deve essere figliuolo della FENTIIlA Fauna di 
Lattanzio , ossia della 9 | HO | fl moglie di IV 1>M VC A f neiretrusco 
vaso sopraccitato ; egli è dunque manifesto che il savio artefice etrusco 
sopra questo Fauno indovino del Lazio ha voluto scrivere una tino- 
nimia bilingue , ovvero un doppio nome per indicare con chi Fauno 
B 1 HO 1 AL lu confuso, eppur deliba andarne distinto ; e così correg- 
gere la mitologica opinione de’ greci poeti. Che sarebbe poi , se con 
qualche fondamento si potesse provare che anche in lingua (alma 
abbiamo il Fauno 9 | flO | flU , oppure 9EH0 I RE C °1 *>1° cambia- 
mento dell' E in O, vocale che gli Etruschi non anime! le fanone ebein 
certe sillabe dove l’E sia preceduto da una liquida, gli era d’ordinario 
sostituita in latino e in greco? L’autore che sembra conservarcelo è 
Plauto nella sua commedia intitolata Hiichus ; poiché prima d’essere 
guasto dai critici , spesso importuni , nel v. 670 contato per un giambico 
tetrametro , egli avea. 

sàg. Quid istuc est provincire? stich. Utrum FONTALI , an Libero 
Imperium te inhiberc mavis ? 

Lo scherzo è questo: Slico invita Sagarino a cioncare, e gli db l'eletta 
fra due , di toglier l’ impero al dio Bacco , o al dio Fontiale , che qui fu 
letto FONTAL1S. Da’ critici si disse che così mancava una sillaba al 
primo verso , ed è vero ; si aggiunse che FONTAL1S era nome di sua 
natura addiellivo , c perciò non poteva essere il nome sostantivo d'un 
dio , e questa osservazione era giustissima ; nella correzione però si 
•ppigliarono al peggior partito , e contro l’ultima ragione addotta, e a 
danno del metro che nella sesta sede ama il giambo, per FONTAI ' 
lessero FONT1NAL1 e questa gemina fu accolta perfino nel lessico del 
Porcellini. Ma sembra certo che la vera lezione sia FONTIALI colla 
®°1® aggiunta d’un I che dovea essere in nesso col T, prolungatane 
alquanto l’asta verticale a modo di croce ; nome che vicinissime 
all’etrusco Fcntbial, ci spiegherò perchè in Arnobio si scambi Fontus 
con Faunus (1), e perchè l'origine e il culto de ’ Fonti si confonda 
n olla mitologia latina coll’origine e il culto de’ Fauni in Vairone (2), 
,n Igino (3), e in un disperato passo di Marziano Capella , il quale però 
f°*J questo confronto non solo si emenda di leggieri , ma serve anzi di 
‘•lustrare lo stesso Plauto, perchè il Fauno SE MOIRI corrispon- 
dente al FONT1AL1S di Plauto essendo uno de’ più nobili tra i Fauni 

(i) Disp. adv. Gcntcs L. IIL Vedi anche l’Eelhel T. V, p. aa4 alle 
medaglie della famiglia Fonteia che ne approva l'origine da Fontus. 

(a) Varrò de L. L. IV. Fonliualia a Fonte , quoti is diti feria tutu 
(3) Hyginus in pr*f. p. 8. 
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e compagno domestico di Racco , dovea pur essere secondo Marziano 
Capello uno de’ custodi de’ laghi , de’ fiumi e delle fonti (1) , e perciò 
sommamente acconcio in contrapposto di Bacco al brindisi di Slico. Il 
passo è come segue : ipsam quoque terroni, qure bominibus invia est, 
referciunt longavorum chori , qui habitant srlvas , nemora , lacus , 
fontes , ac fluvios , appelìanturque Panes, Fauni , FONES, Satyri, 
Silvani, Nymphit, Fatureque vel FANTVAE, vel etiam FANAE, a 
quibus Fona dieta , quod soleant divinare. E questi sono senza 
dubbio quegli dei , di cui ridesi Amobio (2). Fauna Fatua Fauni 
uxor , BONA qua DEA dicilur, sed vino meliori et laudabiliori 
potu. Indicete* illi, qui Jlumen repunt et in alveis Aumici cum ranis 
et pisciculis depunt. Dal nome PHENT1I1AL nacque forse anche l’er- 
ronea opinione mitologica tenuta da Lutazioo Lattanzio Placido, inter- 
prete di Stazio che il tebano vate Tiresia fosse figliuolo di Peneto 
PENET1 FILIVS (3) come ripetono il Perotto nella Cornucopia latina 
dell’Aldo, Roberto Stefano, ed altri. Dico erronea opinione , perchè 
certamente dovrebbe preponderare la concorde autorità de’ Greci 
che lo dicono figliuolo di Evipix e di Xapulù , ma d'altronde inerita 
scusa, perchè la confusione di Bl PI 01 AL C0Q Tiresia risale fino 
ad Omero , e se invece di PENET1 forse mal tradotto dall’etrusco 
PHENTU1AL si leggesse PENTH1AE per la ragione che adduco sotto 
a nota (3) , Lutazio confermerebbe assai la nostra sentenza col con- 
fronto della dea PEI HO odio specchio perugino. Si aggiunga clic 
non da Lutazio solo, ma da altri grammatici latini fu tenuta questa 
genealogia di Tiresia , e il codice del mitografo secondo publicato dal 
eli. mous. Mai, che ha Tiresias PERIER/E filius , ci dà, per ristabilir 
PENTlll.F. , quella desinenza feiniuilc che manca alln voce PENET1. 
Oltre il nome latino FONT1ALIS dato a B I HO I AL sembra egual- 
mente sicuro il nome l'ON 10 che abbiamo in due latine iscrizioni 
d'Aquiicia presso il Muratori (4) trovate con altre che tulle attcstano 
il culto dclln Dea Bona venerata col figlio Fauno in quella città. Nella 
prima si ha : F0N10N1 . SACKum • SEIA . ÌONIS . M AG istra . D. D. 
Nella seconda: ANNI A. M. F. MAGNA. ET. CORNELIA. EPHYRE. 

(i) De Nuptiis II, p. tiu Per emendare la voce FONES basta che 
fosse scritto FOPTES. Si noti FANTVA per FENT1A , che sembra l’altra 
desinenza etrusca in AV- P c r A 1“ come AV<H'3'| e simili. Le vocali poi 
A , E , I tutti sanno quanto spesso si succedono a vicenda in questa lingua. 

fa) Disp. adv. Gentes L. I. 

(3) Ad Thch. L. Il , qA I codici msi. variano nel nome PENETI ma 
soltanto nella sua desinenza cunbiata ia PENERI , c simili. 

(4) Tbes. p. loi, a. |33, S. 
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MAGISTKAE . Bonn* . Deae . rORTICVM . REST1TVERVNT . 
AEDICVLAM . FONION1S. Non pìccola fu la questione su questo 
nome FONIO se indicasse Morte da fóvoc , ovvero la Fama da jvii , 
ma secondo il mio .debole giudizio egli è evidente che qui F0N10 è 
scritto per F.WNIO, come OCNVS per AVCNVS. Sarebbe pregio 
dell'opera illustrare con questi lumi il Fauno Antenoreo rammentato 
nel bello , altrettanto che oscuro, epigramma di Marziale (1) a lode 
d'Allino e d'Aquileia ; convicn però che io cessi , perchè il Mercurio 
etrusco merita eziandio più diligenti le nostre cure. Conchiudo adunque 
1* interpretazione di questa sinonimia bilingue , e specialmente del 
tanto contrastato B I HO I RL <*’ 'ersi di Virgilio sopra l'oracolo del 
Fauno indovino del Lazio , poiché desso è , di cui sapientissimameote 
egli ci disse (2) : 

At rcx sollicitus monstri? oracula Fauni 

Fatidici genitoris adit 

Hiuc ltalac gcntcs , omuisque OEnotria tellus 
In dubiis responsa petuut 


111 . 


JVt 

Mfl-n-A 


Se nella interpretazione del titolo antecedente, ed anche di que- 
sto titolo avessi voluto sbrigarmi con faciliti; , non una , ma cinque o 
sci spiegazioni polca proporre che nel libero regno archeologico delle 
congetture elruschc avrebbero forse ottenuta lietissima accoglienza. E 
per verità chi potrebbe rimproverarmi , se nel nome 1 A dato a 
Mercurio coll’altro nome (] V-f, io ravvisassi la greca voce àhw, 
boricamente à»r«{ , la quale s’ interpreta irutpo; con una nube d'auto- 
ntà che ci opprime , ed anche per ójzotTiK cioè compagno di viaggio, 
e che per un Mercurio psicopompo varrebbe un occhio ? Arrogi a que- 
sto che il nome 1E ORt | RM dell’altro titolo con una eccellente eti- 
mologia potrebbe anch'esso pigliarsi per un nome appellativo derivato 
da Tijs«t ostentum c farlo equivalere a ztpazixi , e cosi 01 HO I flb *•* 
rebbe veramente un prodigio tra gl’ indovini. Ma so bene che chi cere* 
seriamente la verità, non no sarebbe contento, e seguiterebbe a disde- 
gnare con noia un'ermeneutica senza fondamento storico o mitologico, 
che poco o nulla ci frutta. Il laconismo de* titoli negli specchi ctru- 


(t) Epigr. L. IV, a 5. 

Quaquc Antenoreo Dryadum poHierrima Fauno 
Nupsit ad Euganeos sola puclla lucus. 

(a) *n. VII, Si. 
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schi finora conosciuti ripugna a<] una epigrafe scritta sopra un perso- 
naggio , la quale dica più di quello che ì necessario a distinguerlo 
c<! individuarlo, c noi qui ne abbiamo una prova evidente nel titolo di 
Ulisse. Per questa e per molte altre ragioni adunque sono intimamente 
persuaso che anche questo titolo contenga una sinonimia bilingue , e 
debba interpretarsi 'Effuse- ’Aldoc, ossia Mercnrio-Plutone. Ragio- 
niamo sul monumento : i due nomi contenuti in questa tessera sono 
scritti tra il volto e la destra maestosamente sollevata d’un personag- 
gio, che ha coperta d’alato pctaso la testa, e a cui cinta al collo di- 
scende dalle spalle la clamide, e che in mezzo agli altri due presiede 
alia scena. Quindi l’antichità figurata e il paragoue d’altri monumenti 
etruschi , e singolarmente degli specchi ci costringono ad accordarci 
nella opinione che sia un Mercurio. La mancanza però dei talari alati 
ci mostra che questi è un Mercurio che non vola , e il suo titolo etru- 
sco con nn doppio nome ci dice anche qualche cosa di più. L’analogia 
dell’altro titolo già interpretato, dove abbiamo veduto che i due nomi 
erano accoppiati per semplice apposizione di caso , e non per reggi- 
mento di sintassi in genitivo , è già prova sufficiente che anche questi 
due nomi debbano essere in caso retto; e se mi si opponga che un no- 
minativo di lingua etnisca non dovrebbe terminare in I^IA-, e che 
’AtJw non può essere parola elrusca , perchè gli Etruschi ebbero 
VED1VS e MANTVS ed altre voci diverse per esprimere Plutone , 
risponderò : tanto meglio per me ; non potendo essere neppur voce 
Ialina, bisognerà confessare che MA-flA e uu greco nominativo 
colico per 'Miai scritto secondo la pronunzia alfabetica degli Etruschi, 
e che per conseguenza il titolo contiene una sinonimia bilingue. Ma 
veggo Irene che questo argomento indiretto non basta , e che mi £a 
d’uopo ricorrere all’autorità degli scrittori per dimostrare che tanto 
valse in mitologia tirrenica il primo , quanto il secondo nome nella 
classica mitologia de’ Greci. Egli è nolo per una solenne testimonianza 
d’ Erodoto che il nume archegela de’ Pelasgi Tirreni era 'Efp«4(l),ed 

10 prometto di provare in un’altra mia memoria, che non dalle Torri , 
nè dalla città di Tirra (£) ; ma che dal nostro Mercurio -VV OW A eb- 
bero questi Pelasgi il nome di TTPSANO! cambialo poi in TI l'TIINOI 
e TTPPUNOI giusta le regole consuete de’ greci dialetti. 11 passo di 
Erodoto c importantissimo non tanto perchè dice derivalo dai Pelasgi 

11 culto di Mercurio in tutta Grecia, ma perchè afferma che era il ilio 
do’ misterj di Samotracia, c che i Pelasgi di Samotracia, di Alene e di 
làrdona non sapeano il nome d’altra diviuilà fuorché di Mercurio : 


(i) Herorlot. Il , 5i. 

( 7 ) Miiìlcr - Die Etruskcr , E ni. a. 4-5. 
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imi kujììijk 3' o ùd' oivofia ijroaOvro oòdnl avria». ai yàp Sayróeviv tu- c d! 
Bacco soggiugnc : Aievùcou dà vorapov noXkù briSorm. Anzi parlando 
de’ Traci (1) egli c’ insegna ciò che Tacito ci attesta de’ Germani , e 
Giulio Cesare de 1 Galli : et 3 è Saal'lèc; «i/riiav , 77 apre rdh ctìluv m)r«- 
rÌ6jv, oriSovrm * Kfuév itti itera 3t&àv, zai ópvóooot poùvov toùtov rat ìiyowi 
yr/oidvat airi "Epptw éaiorouf Se pertanto 'Epuvt era il nume arche- 
geta de’ Tirreni ; il Bacco tirreno , il quale non fu altro che noi 
variante mitologica di lui e che per una profonda osservazione del 
sig. Miiller (2) corrispondeva al Atóweec 'Aide? degli Orfici , chiara- 
mente ci manifesta che anche il loro Mercurio doveva essere 
’Atdw. Potrei citare in conferma di questo un frammento d’ inno 
orfico conservato da Zezc (3) dove si celebra Mercurio Plutone, ma 
pel Lazio è più acconcia l’autorità di Plutarco che parlando de’ mi- 
ster) della Dea Bonn sposa del nostro Mercurio Plutone ci attesta 
che si credeano somiglianti ai misterj degli Orfici (4) : iroiia rat 
'Ocycxói; cpoìoyoOvrtc dpàv Xiyomu mpì ròv itpeupyiotv. Ho detto che il 
Bacco de’ Tirreni ■ era una variante mitologica del loro Mercurio, e 
benché non mi manchino altri argomenti , per non divagarmi dall'as- 
sunto, recherò solo una testimonianza dello Scoliaste d’Apollonio Ro- 
dio (5) che parlando degli arcani mister') di Samotracia adduce le varie 
opinioni degli antichi circa il numero di quegli dei : MuoOvrai 3ihri 
2*qj«3f«)nì Tote Kaflciporc, ùv Mvatria; yjjei và òvópara- Ttaaapc; 3' irei rm 
«ptSpòv , 'AtitpK , 'Aj-ioxtpira , ’Atimtptios- ’ArUpot uè» ojx iirrt* è Ai^érzp, 
’Aj-ioxIpsra i TUpeifóvr , , ’Ajróxtpoos dì ó 'Ardue- òdi IIPOSTIWEMENOS 
TETAPTOS KAIMI AOS ó ’Eppnjj far iv , ù{ ieropiJ AwvuródwpoC" ’AJirdu» 
ài (peoni óre A(ò{ xat •Hlixrpac iyivrro *Iac<«* , rat Aipdauof , Kipaptx di 
3 oxo vai jrpooayopróso^ai «rò Kajótipuy rii» zarà ♦pir/ia» òaùt , órt èxrniSi» 
oi dì duo «vai roù? KaSiipou; yaoi , irpóripo» opio^ÙTipov ah 
Aia , NE11TEP0N di Aióweov. In questa discordia d’opinioni circa il 
numero e i nomi degli dei Cabiri non è malagevole , secondo mè, 
trovare un mezzo di conciliazione. Poiché se 1 A£i«p»c , ’Ariozipffa , 'A*ié- 
**poot furono , come sembra , tré dei ciascuno Pantheus nel suo ge- 
nere , sarà pur vero che per calare i misterj , furono moltiplicati i 

(0 Lib. V, 5. 7 . 

(a) Elrusk. Ili , 3, i a. 

(3) Chil.Xn, u. 4 3 1 . 

(4) In C. Osare p. 7 1 1 . C. - I loco mister) si dicono molto analoghi ai 
ntistcrj degli Orfici. 

(5) Ad L. I, v. 917. Se non temessi la censura dello Scoliaste, spie- 
ghcrei piuttosto ótj-iej "Epcue, «ria Kópe, òri»; xópe; come <p*i Aióxurt, ed 
^5«a Taùpt dell’ inno bacchico citato da Plutarco (Qiisest. Gr. p. >99) , nu la 
*PÌegazione abbia quel valore che aver può dal giudiiiu di dii leggerà. 
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Domi , ma non moltiplicati gl' individui. Quindi 'Aids?, Raspilo? , Ata- 
vo»» saranno tré varianti d'utia stessa , non già tri diverse deità. Pel 
nume Bacco ve ne ha certa e chiarissima prova nell'epigramma XXIX 
d’Ausonio pubblicato dall’ Iriartc (1 ) , dove egli dice di si : 

Afyuirriw» pi» “Oaifx iyòt , Muewv di ’tx/àxrx 
Bàx-/ 0 f ivi (uste» , ivi fSlpiva? 'AidaiMÓ? 

U jyr/ivc; , ttxipejf , Trravslinx Atéyueoc- 
E siccome il Mercurio degli Etruschi , che vcggiamo + V t>W M ne’ mo- 
numenti , era pur chiamato CASM1LVS , secondo Stazio Tulliano (2) 
presso Mncrobio , e secondo Servio (3) Mercurius etnisca lingua Ca- 
nullus dicìtur , sopra che è degno d’esser letto il lodato Miiller (4) , 
perciò P'Eppi? 'Kit ni, e il A limavi 'Móni di que’ misterj dovrà pure 
applicarsi ai mister) de’ Tirreni d’ Italia , poiché secondo Clemente 
Alessandrino gli uni erano derivati dagli altri , anzi dice che di quelle 
follie a’ impazziva non solo Atene , ma tutta l’antica Grecia (5). E di 
vero chi non sa la celebrità de’ mister) eleusinj 1 Or bene che questo 
culto fosse acherontico anch’csso assai lo accenna Pausania , che ha 
U-/nm( T In Moi/raiva , órt ipnxnt njv Kópcv , xarafìèvat raórp , e poi sog- 
giungendo ’Elsuriva ti v/xna , if'trj riri iróltv òvopó^ouotv , ot pèv •Eppoù 
nuda rivai xaì Aattpa; ’UxzavoO Au^arp in liyounv ( 6 ) , ci dà buon lume 
per intendere Eschilo che ne’ 'jcr / i_xyu-/nl chiamò Aartpa la Proserpina 

(■) Calai, mss. Bihl. Matritensis p. na.a. Vengasi corretto dal celebre 
Jacobs ad Achil. Tal. 3 , 7 , p. 63s. 

Son nell’ Egitto Osiri , 

In Misia io son Fanace j 
Fra chi tuttor respiri 

Il nume Bacco io soa. 

Ma fra chi morto giace, 

Dioniso il dio del vino, 

Dio cerea! che stermina 
. Titani e dio taurino. 

Divento allor Ptutoo. 

(а) Saturo. L. Ili, c. XVIII. Statius Tullianus de vocabulis rcrum 
libro primo ait , dixisse Callimachum Tuscos Casmilnm appellare Mercurio™. 

( 3 ) Ad Aia. XI, 543. Cita anch'esso Stazio Tulliano, ma c-notabile il 

verso di Virgilio .... matrisque vocavit 

Nomine Casmillse mutata parte Camiltam. 

( 4 ) Die Etrusk. Ili, 3, 10 . 

( 5) P rotrept. p. t ». ed. SyU». Il passo c lungo e perciò leggasi in fonte. 

( б ) L. I , c. 38 : • dicendo che Plutone , quando rapì Proserpina scese 
cotaggiù ..... dicono che l'eroe Eleusine , da cui la città ebbe il nome , era 
figliuolo di Mercurio e di Daini figlia dell’ Oceano*. . 
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flell’A verno , eoinc pur le chiamò Licofronc predicendo eh* rii»: a 
lei o al soo sposo avrebbe offerto il sacrifizio e il trofeo (1) : 

Sterri AAEIl’Ai vai ^ovtovirp dava; 
vrnlvj z« xóprro xiovo; npovapiLÓiz;. 

In somma un qualche studio ini convince che il culto del Mercurio 
pelasgico è il vero bandolo dell’ italica mitologia , il quale sviluppato 
la congiungc colla più antica mitologia della Grecia e dell'Asia minore, 
poiché trovasi ripetuto colle favole annesse e connesse dell’ei mafrodito 
indovino nella Lidia, nella Frigia , nella Samotracia , in Eleusine, nel 
Peloponneso, nella Tesprozia , nella Siritide, nella Campania, nel 
Lazio ed anche altrove con tanta uniformiti di misterj , sotto nomi so- 
lamente a primo aspetto diversi, che sembra segnare la traccia di 
questi popoli' nel propagarsi verso l’occidente da essi creduto l’Aidjs , 
e in cui trapiantarono il culto del loro archegela , perciò chiamalo da 
Eschilo ’AytaÙaot (2) che è per lo appunto quell' Ayvrù&t , a cui se- 
condo Callimaco esser dovea carissimo l’ermafrodito Tiresia confuso 
con Fauno (3). t 

K ai póvo;, tùrt .Sàvi), mxvjfuvof Iv vaótcai 
♦arrotasi oiyàiw rlfuoc 'Aytatia. 

Ognun vede che il nome ’Ayscrttó; populorum deductor assai meglio 
conviene al Mercurio Pelasgico che all’ 'Aido; virfoo'iyutuv, ma Lat- 
tanzio Firmiano per me dice tulio , quando de’ tré figli di Saturno 
conchiude (4) : lllud in vero est, quod regnum orbis ita partiti sor- 
titique sunt , ut orienti s imperi urti dovi cederei ; Plutoni , cui cogno- 
mcn AGESILAO fuit, pars occidentis oblingeret : co quod plaga 
orientis , ex qua lux mortalibus datar , superior ; occidentis aulem 


(i) la Alea. v. 710. 71 1. 

A Orila c al suo sposo offrirà dono , 

A capo di colonna imposto Felino. 

È da notarsi che Zete a questo passo tra i molti nomi dati a Daira annovera 
anche Ti dea Triture , cd Eschilo (inPers. v. 6a8. 6ag)dicc, iXià joacvca 

òuliio * k óyvoì, l o ts xai ‘Ejspò nella evocatone dell’anima di 

Dario : « Ma voi , santi dei infernali e Tellurc e Mercurio ecc. • 

(a) Alin o. L. Ili , p. gg. B. ìtuzaWd'o; aeu ó rotóre; ' k-.LCTaoyor «Ina «> 
Aia, xai Ma/vSoi ròv ’Afdqv ’Aya aùarn. Vengasi Ksichio nelle voci ’Aysoi- 
^«0; ed ’AyóoavJpo; da lui interpretate ó nàowrwv , ed è 'Aùlw. 

(3) la lav. Pallai!, v, lag. 

E quando egli morrà , solo egli estiuto 
Avrà senno Ira’ morti , e andrà d’onori 
Ei sol dal graude Agesilao distinto. 

C4) De Fab. Rei. L- I,c.lL , 
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m ferior esse videatne (1). E per verità l' idea primitiva che svelino i 
Greci dcIl’’Af era non già di persona , ma di luogo privo di luce , e 
perciò sempre verso l’occidente , cioè cola dove il sol tace : e all’op- 
posto il nume preside delPAóiec , al quale si applicò poi questo nome 
stesso e l’altro quinci derivato 'Alita vrò; , fu costantemente creduto il 
dio delle ricchezze, c però chiamalo Plutone in ambedue le lingue. Ora 
tale è indubitabilmente l’anlicbissimo Mercurio; poiché altri non vi 
ha che sotto questo titolo fosse venerato in piò luoghi e con più solen- 
nità dagli antichi popoli. A lui consecrati erano tutti tesori (2) , a lui 
tulli sepolcri, ed egli solo è il dator d’ogni dovizia terrena sotto i noini 
d’ 'Eptoveos ed ’Eotitiveot , di irWroJén:; e di "Eia; forse guasto da Mia;. 
interpretato dall’autore dell’ Etimologico , itapà ré ttouv ivrhpa «voci. 
Troppo mi dilungherei se volessi scorrere tutti i luoghi , e per restrin- 
germi piò che posso in così vasto argomento, parlerò solo del culto di 
Mercurio Plutone al lago d’A verno, dove rappresentasi la nostra scena , 
e nel Lazio dove era famosissimo l'oracolo di Fauno. Pausnnia nel de- 
scrivere la vsmia dipinta da Poiignoto in Delfo, deriva l’idea della 
barca di Caronte, dalla Miniade e dice: hremXrjSvTt ii ó nolóyvoiToj , 
Ijiel Joitiìv , rodioti MrvuàJl* ioti yùp ih è; sjtovtk vai Illtsoow* 

"Ev3' frroi via piv vruìu^ktov , 4v ó ytpaiis 
riopSprvt C/E Xàwwv , ovx iXlufìov foioSn ’EPMOT (3). 

Sono certo che anch’ella conviene con me, esser cioè d’intelligenza 
disperata questi due versi , se la frase iaio3 tv 'Ecpoù non si spiega 
per «vJaSsv 'AMec, che ne rende chiarissimo tutto il senso : quindi è 
manifesto clic 'EppoO fu dal poeta adoperato per un sinonimo d’ 'Mio;. 


(ì) Anche Servio ad din. Vili, i<q; spiega i nomi di superum mare 
ed inftrum mare con questa idea dicendo! inferno! appellatur ideo quod 
sol ibi ad infcriòrcs cicli partes delapsus occidui. Il verso di Virgilio c 
Et mare quod supra , teneani , quodquc alluit infra. 

(a) Ordii Inscr. làt. n. i a65. 

(3) L. X. c. a8. • Polignoto , a mio prere, seguì il poema della Mi- 
niade: poiché di Teseo e Piritoo vi si dice • i 
E qui la barca lurida , 

In cui la gente morta 
Di li Caron dimonio 
Vecchio nocchi» trasporta , 

Fuor dell’antro lasciarono 
Reggia del dio Pluton. 

Nell’ultima voce i mss.non hanno varianti ; solamente qualche critico tentò 
di correggere per l’oscurità della sentenza questa in altra prola vicina di 
sillabe , ma con una congettura poco felice per l’ intelligenza del testo. 
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Ma proceri In mo : il Mercurio che appare ad Ulisse 'lavanti la casa di 
Circe, dal terribile poeta Licofronc è detto Kriooc (1). 

MtóX’a unitati pi/ a xxl Kràpoj y atti; , 

Nuwxxptóni; , Tftxifalof , tpouSpif Stóf. 

Ella che arri pratica dello stile di costui , si accorgerà di leggieri che 
Licofrone adoperò Kràp»; per Kr ipoc , come Tipaffet per Tif itax , Ta- 
ppeto» per T «pioto» (2), e come làcilmente avrebbe detto TEPAI1AI 
per Tupcetac se avrebbe voluto nominare il Tiresia Tcbano. Lascio 
adunque alla sua considerazione i confronti di K-«poc con Kripta-t»- 
TttfUt, con Kripif vtxpot, con zrcpluat «al wiplj-ae Striai , iyraytieai, 
e con Kriptcc mkvta rà ti; Tipi» roi; xatot/Ujiim; tjrcpspóptv* tutti arti- 
coli d' Esichio ; e di più il Mercurio syrayteum;; illustralo da Creuzrr 
in corntn. ad llcrod. Tab. n. 2. Aggiunga per l’epiteto tptir/akK dato 
a Mercurio gli epiteti rpi/wpfoc e rp«av^<v (3) tributali da Licofrone ad 
Ecale sposa di Mercurio Któpo? , che da Zexe per un sopranome inten- 
desi di Mercurio stesso : éimmipov dì ri KTAPOJ ‘Eppov; poi ascolti il 
medesimo interprete , che dichiara la voce rpoiyaXoc così : òri «èrtXStl» 
rè 'ExÓTy riiti; ta/tx Ijj aùròc Sv/artpa; e giudichi liberamente se questo 
'Eppèj Kràpo? altro sia che 'Epoòc ’Aufz,c. Proverò in altra occasione che 
Omero nella descrizion del rito insegnato da Circe ad Ulisse pel suo 
sagrifizio al lago d’A verno descrisse esattamente il rito del dio Februus 
che era Plutone , e ciò che reca maggior meraviglia , del dio Termino 
c de’ Terminali del Lazio che hanno intima connessione col Mercurio 
Terminale de’ Tirreni chiamato Ttppuvc da Licpfrone; ma per ora mi 
rivolgo ai 'J' u /«7“'/sì d’ Eschilo. 11 brano adunque di questa tragedia 
tramandatoci da Aristofane e che accennai nella illustrazione della sce- 
na , è come siegue (4). 

’EPMAN pi» KpófOMn 
rieptv ■fiioi et crcpi Xipvcc». 

Che sia preso dalla tragedia de l '\nrj^ocyw/oi, è certo, perchè ce Io attcsta 


(i) In Alex. v. 679. 6S0. 

Lo porrà l’erba Moli in salvo , e Cure, 

Di Nonacria il tricipite bel nume 
Apparso a lui • 

Si dice , secondo me , KwMopinK perche a Nonacri d’ Arcadia era la foDte 
Sligo. Veggasi Seneca Quaaat. Natur. L. Ili, a5, 1. 

(a) Zete al v. 857. ‘O Av/Ovpwv oùx arci tirar òri pi» Tipneea», òri 
di Tiptoeav /otiti». Veggasi anche al v. 1067. 

(3> In Alex. v. 1176. n85. 

(4) Ran. r. t»97- 1x98 alla lettera è 1 noi sua stirpe quanti abitiamo 
•■torno al lago , veneriamo Mercurio nostro progenitore. 
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l'»ntichissimo Scoliaste d’ Aristofane stesso (1): ma per intenderne la 
forra è da notarsi che Aristofane lo cita a nome d’ Euripide per censu- 
rarlo: ed avverte donde lo trae, dicendo che vuol dimostrare quanto 
Eschilo sia cattivo compositoi' di cori (2). 11 passo adunque è preso da 
un coro di quella tragedia , e gii» lo provava il dialetto dorico nelle 
voci e XipvB* per 'Ep|«v e àipwfv; siccome poi le persone de’ col i 

tragici figurano gli spettatimi della scena , sono quindi indubitabilmente 

Tirreni abitatori de’ luoghi intorno all’A verno coloro che cantano 

Noi quanti intorno abbiamo 

Alle sponde del lago alcun tugurio 
darhit.,-.: *uoi figli *i»mo 

Per padre e nume veneriam Mercurio. 

Nè già si dee credere che questi sia il Mercurio psiccpompo -, poiihc 
nella scena antecedente della stessa commedia Eschilo era stato ripreso 
da Euripide per questo verso 'Eppò xSovu , rrerpù' i-o;rreù<a» che 

Oreste pronunziava sopra la tomba di suo padre , e fingendo Euripide 
d’intendere l’altro Mercurio , Eschilo due ne distingue e dice : 

Oò Jèr’fcttrvov, àUÀ tot EPIOTJilOA 
EPMHN X0ONION rtpomlnt zidillou tiyw/, 

•Orlò jrctrpwo» toóto Ksxnrrai 

Sopra di che Euripide rivolge lo scherzo , quasiché Oreste così comparir 
potesse violatore del sepolcro paterno : 

evr&> 7 - «v i U irpó? narpi; Topati 

Dal che manifestasi chiaramente il Mercurio Kripw : ma tornando al 
passo sopraccitato de’ 'fi/a-ytrpi , così è ben chiara l'ingegnosa paro- 
dìa d’Aristofane, perchè colla frase 7‘"< «* «P* Xi ( ivitv convenientissima 
ai ranocchi della sua commedia , tolta di bocca ai Tirreni suscitava 
l’idea d’un confronto sommamente ridicolo a disdoro d’ Eschilo , e 
dovea certamente strappar le risa agli scherzevoli Ateniesi. Dalla Cam- 
pania passiamo , come promisi , nel Lazio, dove la mitologia primitiva 
fu tutta faunioa , e le orecchie franine un carattere distintivo degl in- 
fernali dei. In fatti Fauno èra il Mercurio Plutone padre del Fauno 
indovino del Lazio, chiamato BlUOIfll- nel nos,ro specchio. Su.da 
che per confessione di lui stesso compendiò la parte storica e mitologica 
dall’opera di Esrchio Milesio (3), lo ripete tré volte, vale a dire alla 
voce Mrr«>W{, e alla voce *«Ovo« e all’altra nw* che è corruzione d. 

-l>j , • '. l a.u 

(,) Lo Scoliaste ai v. .*97. i»9» ha: h riìv kir/yh» ^«7“/** 

(a) Al V. sago dice . . - «t»v 

M«>«rowv ovra. 

. Dimostrerò che egli è tristo compositor di cori a. 

(3) Veggasi a» due nomi ’H ®ó x «os 
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IHitoc ; avverto però che bisogna leggerlo con quell’occhio critico che 
distingue il grano dalla mondiglia , e che attribuisce a ciascuno quel 
che è suo , perchè vi si confonde il Fauno figlio col Fauno padre, 
♦etùvoc utòc fi ìstj rov *«1 Arie , è» "EPMHN hùìitruv «i; £veu« rav rrlawjrau 
àoripai- 5; 5v ùertKrjóoa ; , *«i piraXXa al ifsvpt yjjvsoO sui ipyùfao xat ffìr.ce « 
xaÌTOVTMv epyafftxv KV.rÀìwt TOI- AYTIKOlS, if *«t HAOYTOAOTHN 
ecùràv virò Ttùu t r f/r f yÀw •/.ad.iìoSo.t (t )• bripmAsuéptyo; di arò r£v idi*» 
àds) ytùv yiùyu il; AC'/vjttov (a) tì{ rtv yulù» roO Xòp, rav vioù «0 Ni. (3), 
xai vrads^Ssi; <ruvd.ÌTj«[3ev avrai; XPYSHPf ENAEAYMENOS ITO AHN 
sui IIPO'MITEYilN (4) r w? rat 3.Ó; npoiurvo? , («Tadidois" avrai; irlovr». 
Con Suida si confrontino Cedrcno (5) , e il cronologo anonimo pre- 
messo a Maiala (6) c il cronico Pascale, non senta però le debite cau- 
tele di critica ; poiché tra un miscuglio di favola e d’interpretazione 
simbolica delia favola essi hanno tradizioni mitologiche attinte da più 
antichi scrittori , e perciò non si dee Uè tutto accogliere , nè tutto 
rifiutare (7). Chi non dispreizerò a modo d’esempio la fuga di questo 
Mercurio Fauno in Egitto? Eppure questo innesto di favola greca e 
latina nella favola egizia c ricordato anche da Lutazio , o Lattanzio , 
Placido interprete di Stazio , che cita Corvilio (8) : Corvìlius quatuor 
Mercurio » esse scribit : tuium Jovis et Moine filium : alterum COELI 
et P1EI : tertium LIBERI et PROSERPINdE : quartum Jovis et Cyl- 

(t) L'astronomia di Fauno Mercurio la creda chi vuole; ma è chiaro 
che col dire nome proprio di questo Mercurio in Italia il nome IllovroJónK, 
si allude alla voce latina PLVTO, cd è da notarsi che si attribuisce a Fauno 
Mercurio l' invenzione della moneta , notissima lode di Giano ebe peraltro 
è detto padre di Fauno da Arnobio ; nuova conferma che nella nostra mi- 
tologia Si moltiplicano i nomi senza moltiplicar gl’ individui , come io altri 
nomi vedremo. Ccdreno ha Retine;. .. ò; paruvopóe£» 'E foia, * il cranico 
Pascale tarò; ó sui ' Epos;. 

(>) Vcggasi Cedrano , il cronologo anonimo preposto a Maiala , c il 
cronico Pascale che anch’csso ha IlàevritìÓTir» «còleva. 

(3) I citati scrittori debbono avere anche in questo una fonte comune , 
cristiana ai , ma piò antica , perche convengono perfino nelle parole. 

(4) Il cronico Pascale ba qopùv tùv ypj rijv orrel év . . .liywv avrai; jMtv 
vai uì psllevra» : c ii cronologo anonimo ha lo stesso contesto, sicché sem- 
bra uu estratto del primo. Questo dorato manto però ò rimarchevole, per- 
chè il nostro BIMOIflU è certamente statato. 

(5) In Corp. llist. Byz. To. I, p. 16— 18. 

(6) L. Il , p. a a , ed, Oxon. 

(7) Le cose notabili , in che si accordano , sono quelle che ho scritte 
*n carattere majuscolo. 

(8) Ad Theb. IV, 48.-483. 
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lenti : a quo Arguì occisus est , quem ipsum oh hanc causa/n Crosci 
profugum dicunt, AZgyptiis autem luterai demonslrasie. Lo stesso 
dice Servio (1) che merita d’essere emendato col passo di Lutazio (2 , 
ed io ne reco Io squarcio , perchè vi si distinguono chiaramente due 
Mercur j infernali ; il primo è confuso con Plutone , il secondo c quel 
desso che da Lutazio è descritto come Mercurio psicopompo ; eccoue 
le parole : nonnulli quatuor Mercurio s tradnnt , unum COGLI et 
DI El (3) filium AMATORE!» PROSERP1NA5, alterimi LIBERI pa- 
tri. s et PROSERPINA5 Jitium (4) ; tertium Jovis et Maia ; quartina 
Cyllenii Jilium , cujns mater non proditur , a quo ARCV (sic) cium 
OCCISA (sic) est ( 5) , qui hoc meta in ifgyptum projiigit , et ibi 
invenisse primum disciplinata litterarum et numerorum dicilur, qui 
lingua JEgrptioruni (6) appellatnr , de cujtts nomine etiam mensis 
dictus est. Anzi per tutti valer deve il solo M. Tullio Cicerone che 
numera cinque Mercurj (7) così : Mercntius unus COLLO pai re , DI E 
maire naltis, cujtts obsctenim excitata natura traditur, quoti adspectu 
Proserpinat cornmolus Ut : alter Valentis et Phoronidis fitius , 1S Q\I 
SVB TERR1S HABETVR idem Trophonius (8); tertius Jove tertio 
natiti et Maia, ex quo et PENELOPA Pana natum fermiti, quartus 
JVilo patre , quem Mgyptii nefas habent nominare ; quintili , quem 
colunt Phencatce , qui et Argum dicilur internai sse , oh eamque cau- 
sam Pgyptum prof agisse , atque jEgyptiis leges et litteras trailidisse. 
filine /Egyptii Thoth appellimi , eodemque nomine anni primus men- 
tis apud eos vocatur. Egli è manifesto che il primo Mercurio , di cui 


(i) Addìo. IV, 5?6. 

(а) Ed anche di M. Tullio De Nat. Deor. Ili , ai. 

(3) Il Creu «or sostituisce a DIES il MA per DEA e Ai*à , ma questa 
è correzion truppo aidiu ed anche falsa, perché contraria alla concorde 
autorità de' Latini mitologi sopraccitati , ai quali aggiungasi Ampclio Lrb. 
Memor. IX, e Arnubio L. IV, p. >36. 

(4) Lutazio soggiugne: Mercurium Liberi el Proserpiuae filium dicunt 
animas evocare , de quo Virgilius (Aia. VI , 7 4q), Lcllicum ad fluttuai deus 
evocai sgoline magno. 

(5) È facile emendare A QVO AEGVS OCC1SVS est. Anche Omero 
lo chiama ’Afr/uqàem*. 11. II . io3, e Dell' inno a Mercurio v. 73 . 

( б ) Manca il nome THOTH , che ha Cicerone. 

( 7 ) De Nat. Deor. L. Iti ,1 as. 

( 8 ) Confrontisi Arnubio L. IV. p. t3S. Mercurium sccundum Valentis 
et Phoronidii fltium sub terris habilantem Trophonii nomine appellari tra- 
dunt. Livio lo chiama Giove Trofonio , Lib. XLV, 37 . Il nome Phoronit in 
altri é Coroni 1 , in altri 
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parla Tullio , è il Mercurio pelasgico ricordato da Erodoto (1), e chi 
memore delle metamorfosi mitologiche di queste divinità non vorrà nè 
troppo distinguere per sole differenze locali , nè troppo rassembrare 
ad onta di contraddizioni , mi accorderà di leggieri che il Fauno Mer- 
curio del Lazio è una variante locale che non si dee distinguere dal 
Mercurio Plutone de' Pclasgi , e che parimenti non si può confondere 
col dio Pane, o col Fauno figliuolo di Mercurio, perchè questa sarebbe 
inevitabile contraddizione. Spieghiamoci meglio : la mitologica genea- 
logia del dio Pane e del Fauno re del Lazio assegna all’uno e all'altro 
Mercurio per padre. Oltre al luogo sopraccitato di Tullio, il supposto 
inno al dio Fauno incomincia : 

'A pfi fiot ‘ Y.t.'juuo '/évev fvvrtn poùca (1). 

E Platone (3) aggiunge tot IIGva toG EPMOT «ivat uiév AI4TH f;jur4 
ùxà ; , e poco appresso Ili» «irto! lo{ ita A19YHS 'EpusO nió; (4) , anzi 
Nonno Panopolita de’ più vegliardi Pani afferma in generale Teine Inov 
duo II«v«{ ójujÀùdct, oi* ri xiv 'Efj ài (5) , e della generazione de’ Satiri , 
dopo averli enumerati , soggiunge . . . mc rixe» ’Epjtfc (6) non altri- 
menti che Dercillo citalo da Plutarco (7) disse che il Fauno indovino 
del Lazio era Ggliuolo di Mercurio: 'Upaxièc tò< rijpvóvov {3où? ìLtùwv 
di’ 'lTa'*i«v ùrtgivùJe 'J’a VAI ftaniti , i; èv EPMOT irai; , vai rsóf yi {ivwc 
ri ytvvènavri «.Svtv x. x. X Dopo queste premesse deduco questa conse- 
guenza i se noi , come ragion vuole, neppure in mitologia dobbiamo in 
una sola persona confondere padre con figlio , bisognerà necessaria- 
mente ammettere almen due Fauni nella mitologia del Lazio. 11 primo 
sarà colui che nella mitologia pelasgica d’ Italia è padre del Fauno rè 
sotto nome di J3G3ioc Kpoviaiv in Nonno (8) , di ’Eppés in Plutarco e 
nello scoliaste di Pindaro e d’altri , e per ultimo sotto nome di P1CVS 
nella folla de’ mitologi , o di Giove Elicio che in compagina di Fauno 
comparve a Nuina nel suo celebre colloquio tenuto al bosco A ventino 

(0 Il, 5.. , , 

(a) Vers. 1. 

(I) In Cratyl. p. 4°8. H. St. 

(4) Ibid. 

(5) Dionys. XIV, 87. 

, (6) Ibid. v. 1 1 3. 

(7) Quxst Rum. p. Ji5. B. 

(8) Questo p03<ot Kpovùuv che abbiamo nel L.XIU, 4*4- sembra 
Ncttuuo, ebe c detto padre di Fauno (Dionys, L. XXXVII , 39^- 4*4 )*®° 
Circe j ma se vuoisi accordare Nonno cogli altri mitologi converrà dire che il 
Nettuno del mare inferum c Giove infernale, e ebe si confonde con Fauno 
Pico : anche 'E^uDr»? figlio di Nettuno confondesi col Fauno incubili ov- 
vero Inulti che pure c il Fauno del Lazio. VcggasiServ. ad Virg.din.VI, ;7à- 
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e riferito a lungo Ha Plutarco (1) , il clic pule Hi stregoneria anzi die 
nò (2). Leggalo chi vuole e intender !i chi fosse quel Pico che diman- 
dava in sacrifizio non teste Hi cipolle, ma d’uomini; e confesserà ineco 
che il titolo Hi ino; gli Hovca solo coinpetece per eufemismo , come il 
nome Hi Dea Bona alla sua moglie 8 I M 0 I A . perchè nfzo; significò 
ynxpàc (5) , ed imot mite , e il verso recato da Dionigi Alicarnasseso (4) , 
e Ha Varrone e Ha Lutazio (5) attribuito al suo tristissimo figlio Fauno 
gli ordinava le vittime umane. 

Hai a» ysAàc Koovi tri (6) rat vài iretrol irtyunrt yùroc. 

E qui gioverà osservare che il Mercurio Teutates He’ Galli avea pure 
questo hcl culto secondo Lucano, Tertulliano, Lattanzio; e Cesare ag- 
giugne (7) : Denm maxime colunt Afercurium ... e c. Ih. Galìis se 
omnrs ah Dite pai re prognato s prtedicant : vanto somigliantissimo a 
quello He’ Tirreni ne’ •}nr/aytrfol d’ Eschilo *E ppiv IIPOrONON ri opri 
x. r. X. a quello dei rè traci ricordato da Erodoto V, 7 c da noi soprac- 
citato , e in fine anche de’ Germani, poiché Tacilo dice di loro (8) : 
Deorum maxime Afercurium colimi, cui certis diehus humanis quoque 
hostiis /ilare fas habent. Che il secondo Fanno poi , debba essere il 
nostro 8 1 MO I fi U non sc ne P 0, rà dubitare, perchè in forza della ter- 
minazion matronimira del suo nome deve essere figliuolo di 8 1 M 0 I PI 
moglie di Plutone "|Vf>WVCPH ohe come Fauno anch'esso ha le 
orecchie fauninc nella antichissima iconografia del vaso Bcugnot ; 
quindi 8 1 MO I flU dovrà per conseguenza essere il Fauno figlio indo- 
vino del Lazio, e non il Fauno padre. Questa distinzione è richiesta 
eziandio dalla genealogia di FENTH1A Fauna, poiché da Servio f9) c 
da altri è detta figliuola , da Lattanzio (10) sorella di Fauno, il che 
inteso d'uno stesso Fauno sarebbe un’evidente contraddizione non tol- 

(i) In Ninna p. 70 

(а) Si notino le parole Svenuti di ycqxubtuv xai dsrvònjrc TÒf alpi ai 
Stia ymratlat ; e il payrjaavaai clic viene appresso. 

(3) Veggasi Esichio, e Creuzcr SymboliL. T. IV, p. 457 seq. ed. i. 
In una iscrizione trovala sull'Avenliiio(GuiL li , 5) abbiamo IOVI Elido, 
Et Fauna* et Pico ; e in altra (XXXIV, 9) trovata al Circo Massiino Mer- 
curio et Fauno-, sono però iigoriauc c le rifiuto. 

(4) 1,19- 

(5) De fals. rei. Lib. I, c. at. Macrcb. Satum. I, 7. 

(б) Altri legge ’AtSq e la variante sembra molto antica, ma l'uno e 
l'altro nome nella mitologia nostra c tuli uno. 

(7) De B. G. Lib. VI , 17. 

(8) De moribus Gemi. c. 9. 

(9) Ad Fu. Vili , 3 1 4 • Macrob. Siluro, 1 , 12. 

(10) L. I , c. aa. 
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levabile neppure in mitologia: e siccome il Fauno ri è certamente il 
necromante dell'oracolo virgiliano. Oracula Fauni Fatidici genilorit 
adii ; l'altro Fauno che Servio ammette alle parole di Virgilio: Frui- 
turqu* deorum colloquia atque imis Achcronta affa /tir Avermi (1) 
Spiegando ACHEUONTA per potei! atei qua; funi in Acheronte , ad 
qnem />er Avernum ceni tur , hoc aiitem ideo , quia FAYNYS 1N- 
FERNVS dicilur DEVS, non potrà.esser altri che il Fauno Plutone 
che abbiamo veduto equivalere al Mercurio Plutone proprio de’Pelasgi 
Tirreni. Veggo .bene che con ciò i d'uopo tessere una qualche genea- 
logia di Fauni ascendenti e discendenti, ma chi lo vieta, anzi chi non 
l'ainmcttcrà, quando l’esigono le parole degli «plichi scrittori! Da tal 
distinzione però quanta luce si diffonda sull'antica mitologia d' Italia, 

10 conoscerà di leggieri chi non è digiuno di questi studj , ed io desi- 
dero tutto l’agio per incatenar questo Proteo de’ mister) pelasgici , e 
penetrare con esso nel più tenebroso arcano che l’ idolatria nascon- 
desse. Basta solo accennare che cosi non è più un mistero il celebre 
verso senario giambico citato da Clemente alessandrino (2) e da altri, 
TaOpo; Jptbtevro; xai Jfaxwv vai/pov tot ép. Ma per ora terminerò l' inter- 
pretazione di questo titolo, e insieme di tutto lo specchio col solo con- 
fronto del vaso etrusco più volte citato , che si trovò pure negli scavi 
di Videi , e passò poi a Parigi nel museo del sig. barone Deugnot , e fu 
pubblicato per buona fortuna dall' lnstituto (3). Premetto che il Zzò; 
xumx.SmtO( di Omero marito di Proscrpina (4), e il Giove Pico padre 
di Fauno non diverso dal Mercurio pelasgico padre dello stesso Fauno 
è chiamato TEPMIEV2 da Licofrone, ed è colui che stabili il giuro 
de’ numi per la palude Slige, detto perciò Giove Sligio da Virgilio (5) 
e dal celeste Giove il suo Sligio fratello , pel cui fiume egli pronunzia 

11 suo saramento (6). 11 passo di Licofrone è questo (7) ed è precisa- 
mente dove si predice che Ulisse audrà all'Averuo passando: 

(i) Ad /Eli. VII , go. gì. 

(а) Protrcpt. p. 1 4 , ed. Oxun. 

(3) Voi. I , tav. IX. 

(4) II. IX , 457 . ZETE ti xaTx^jó/13? xai incava ! I lyllyO/itz È lo stesso 
che il Zzò; uy^to; di Dodona, il Zsùs Aizzato; d* Arcadia ( Pausan."V III . 3 1 f. 

(5) din. IV, 638 e Silio Italico Vili , 1 16. 

(б) /E11. X , 1 1 3. 

(7) In Alex. v. 705-708. Giuseppe Scaligero traduce: 

Lacumquc Avernum , queui labro ambii circile. 

Et flumcn atra nocte Cocyti obriituiu , 

Stvgis nigrantis gurgilem, qua TERMINVS 
Juranda posili t jura siqiremis dcis 
Ire iu Uigautas atque Tilauas parans. 
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àip*»v T , “Aopvov «fifcrepoMròv pfty* ' 

r.ou £fópx K6«V70C9 àxBpuSìv exórw ' 1 , 

Itvtx xsàorvic v«7u òv , «vffa TEPMIETZ 
'Ojmuuórsu; irroro àf3it<rJi iffoi 
MtXÀwy yiyavrat xàirl rcnKaj ntfiv 
Nel che li noli che il nome TEPMIETZ , strano anzi che nò, non ha 
esempio fuorché in Licofrone , e che Licofrone usa due volle Mi- 
uipro; per 'Apcc (1) senza temere la sferza di Zeze che perciò lo dovea 
tacciare di barbarismo (2). Quindi io tengo per fermo che TEPMIETZ 
abbia col greco nome ’EPMEAX quella stretta affinità che ha Tippis con 
iptùi,riinx con «.tt« e simili (3), e che tanto differisca dall'estesa 
forma "IV OMdVCAS e dall’abbreviata +V £>1411*1 di lingua etrusco, 
quanto Evripm da E V+V t>TE nella stessa lingua (4). Ciò posto , in 
quel vaso etrusco osservo due scompartimenti di scena : 1. Il sacrifizio 
d'una vittima umana , o se si vuote, d'uno schiavo a Plutone, o Giove 
Pico per opera d'Ajace col suo nome A|EA? che in quell'atto bar- 
baro è riguardato con occhi di bragia dal sannuto Caronte armato di 
mazza c distinto col suo nome d'A&V- 2. Il giudizio di Penlesilea 
morta che ha scritto allato di sé AJI^tìlTlBn e di sua sorella da 
lei uccisa nella caccia che ancor non vendicala oculos aversa tenebat 
come Virgilio (5) scrivea d’ Elisa. La scena infernale di questo giudizio 
ha Ira le due sorelle i due numi Plutone c Proscrpina che si guardano 
slupctalli e sembrano consigliarsi insieme : l'ima ha il nome 0 1 fl<ó> I A> 
l'altro il nome "1 V t>H<! VCflS scritti fra loro da destra a sinistra , c 
l'arcaico stile della pittura nel vaso in armonia colle più auliche idee 

Ed io tradurrò : 

£ il lago Averno che s'attornia in cerchio , 

£ la buja fiumana di Cucito 
Sgorgo dell'atra Stige, u' Giove Fiuto 
L'ara del giuro agl' immortali eresse , 

Contro i Giganti armandosi c i Titani. 

Forse per ciò Plutone è detto Orcut da' Latini , in greco "Opaot. 

(1) In Alex. v. 938. v 4 io. 

(2) Al primo verso Zeze si lagna cosi : é <?* M-i; puuuixh- 6 fi fapfiapa 

«órse Avxófpuv oùx àprxoMii to «< \otmU , xxl «uuxi/'ù? ypAyu. 

(3) Veggansi queste voci in Esichio: Lo spirito aspro nell'antica lin- 
gua era reso per I , e questo scambiavasi in T, come «rcurpov - rbuacov. E 
nota da Luciano la lite del Z contro il T davanti al tribunale delle vocali. 

(4) Nello specchio già pubblicato tra i Monumenti inediti, c in altro 
disco metallico. Vcriniglioli Inscr. pcrug. p. 168, nota 3. Varronc Lib. IV, 
e. 16 de L. L ha TV li .MA termo est , E in V alni. 

(5) /Bn. VI , 469. 
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mitologiche d' Italia ce lo dichiara per un lavoro di remotissima anti- 
chità. 11 eh. sig. Raoul-Rochette che illustrò questo vaso nei nostri 
Annali (1), avendo premessa, come ella sà, una modesta confessione 
della gran difficoltà d’ interpretare questa leggenda , conghietturò che 
cotest’uomo esser potesse l’etrusco pittore del vaso chiamalo PH1N- 
TIA TVRMVCAS, si perchè abbiamo ira pittore +INTIAI ne’ vasi 
vulcenti ornati d’epigrafi greche, e si perchè il gentilizio nome TVR- 
MVCAS gli sembrò indicare la famiglia , o la patria dell’artista. Quel 
dotto signore però non avverti che B1 MOIA e TVt>W VC RS erano 
due nomi distinti , uno feminile per la dea , l'altro maschile pel nume 
ivi rappresentato, e che la sesta lettera. del secondo nome non era al- 
trimenti un Kappa , ma un digamma che ad onta della rozzezza e gros- 
sezza delle linee conserva assai manifesta l'ordinaria sua quadratura. 
Egli è dunque nome proprio che spogliato di tutto ciò che appartiene 
ad arcaismo corrisponde al TEPMIEYS di Licofrone , con desinenza 
simile a quella del nome ♦Xsyóac; ed io per timore che un qualche 
'1VD>H I 1VCA$ non entri neU'albero gentilizio delle nostre italiane 
famiglie lo desidero di cuore escluso dall’etnisca prosapia. Già il 
brutto ceffo di cotesto “| V t>W VC A S non può essere per verità 
il pittore etrusco , poiché a tacer d’altro , appoggia la persona alla 
mazza infernale portata pur da Caronte (2) , e perchè oltre la fronte 
aggrinzata eia testa da Tersile, mostra eziandio le orecchie faunine 
come fedelmente le mostra il suo ministro Caronte. Nè ciò dee recar 
meraviglia , perchè Plutarco assomiglia ai Satiri ed ai Titani , tanto 
Fauno che Pico (3) suo padre: nlKONxai 4>A YNON , eù; rà pù» àUa Saró- 
pwv «»T<{, i Tnicmri yivtt npovuxàaw Che se cotesto IV [>WV C Ai 
paragonato col Mercurio Plutone del nostro specchio, detto però 
anch’esso +V C-hUr*! nella solita forma abbreviata del suo nome, c col 
sottoposto nome greco AùJ*{ dentro uno stesso cartello, le insegnerà 
più che io non potrei colla mia scarsa erudizione, a quanti cambia- 
menti pel progresso delle arti andò soggetta colla greca anche l’etnisca 
iconografia j ella da ciò non pigli argomento contro la sinonimia bi- 

(i) Annali «834, pag. * 77 . 

(a) La mazza infernale è attributo del Plutone italico non meno che 
di Caronte, e il primo eoo quella insegna compariva anche ai tempi Ji 
Tertulliano ( ad Nat L. I , c. X , ed. Rig.) che ha questo passo notabilissimo. 
« Risimi» et meridiani ludi de dcis lusutn , quo Dis pater Jovis ira ter gla- 
diatorum ossequi» cuin malico deduci! i quo Mercurius in calvi tio pen- 
na tuli», in caduceo igni tulus corpora cxanimata jain , raurtemre simulante 
« cauterio probat ». 

(3J In Numa p. 70 . 
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lingue «li questo (itolo , che io traduco Mcrcurio-Plutone ; poiché dee 
ricordarsi che dei Mercurj per varianti mitologiche se ne contarono 
da chi quattro e da chi cinque , secondo le testimonianze «li Cicerone, 
di Arnobio , di Servio , di Lutazio c di Ampclio, e che due di loro 
sono certamente infernali senza che possano compenctrarsi in un solò, 
perchè l’uno Certi et Dieì Jtlius è marito, e l'altro è figliuolo di Pro- 
serpina , che lo ebbe da quel Bacco , il quale era anch’esso 'Atout ed 
’Atowvrvt, e perciò non altro che una metamorfosi mitologica di quel 
Mercurio pelasgico che n«>i cerchiamo. Se poi brama un’autorit!) che 
le dimostri qual terribile deitìi fosse il Mercurio pelasgico equivalente 
all’etnisco -fVOIVlVCAA l’nvili sicura e chiara in Callimaco , che 
sapponendolo più mostruoso ed orribile de’ ciclopi Afgc c Stcrope , 
dovea da loro imitarsi, quando l'unno l'altro era invocato dalle madri 
delle ninfe , affinchè cosi coinjiai endo qual orca , o versiera , o fanta- . 
sima che le manuchi , le richiamasse ai doveri dell’obbedienza ( 1 ). 
Mfrrup |dv Kóz)wr*c hi bri jratol rahirul 
Apn'lN, « ITEKM7HN. ó ii Jijurrot ix p-r/drroo 
'Hft/trou El’MF.lHS i/; xt^ouuivo; atirp x. t. A. 

Al quale Mercurio sarlt pur da riferire l’ tono; ' EpueO di Nicomaco 
presso Ateneo (2) secondo la lezione di Creuzer (3). Finisco , perchè 
questa mia perde ormai la natura di lettera, e trapassa quella sobrietà 
che io m’era proposta. La colpa però è dell’argnmento che a somma 
difficoltà congiungeva una somma importanza. Conchiudo pertanto con 
questo epilogo. La scena dello specchio che finora abbiamo illustrato , 
qualunque ne sia la fonte immediata, è certamente la v<ruca d’Ulisse 
si pel nome V 0 V I E non soggetto ad equivoco , clic per l’atteggia- 
mento in che sta questo personaggio , e per la sua connessione colle 
figure degli altri due. La vrxvta d’Ulisse secondo i greci poeti e i greci 
pittori esige che l’ indovino di questa scena sia Tiresia tettano ; per- 
chè Omero ha Ou^aiou Tupreiau sci volte: Od. *, 492. 565; )., 90. 164; 
(i, 267; «l», 323; e perciò tutti gli altri greci tanto poeti che pittori cor- 
rono dietro a lui ; per lo che Antipatro Sidonio della celeberrima 
xcxufcc di Micia ebbe a dire (4) : 




(■) H. in Dian. v. 69 . 

La madre su la bambola i Ciclopi 
Argc, o Stcrope invoca. Egli dall'antro 
F.scc , qual Pioto, di fuligin tinto. 

( 1 ) XI , e. 55 , p. *69 Schw. 

(5) Dionysus I . p. »6 e Syrabolyk. Part. I, L. Il, e. I, § ■ a, nota 59 . 
(0 Anthol. Pai. IV, yga. 
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NIKIEZl irovoc sórse- ùzi^uot; SI NEKYIA 
tur, ani imam ipuv iHxitx. 

Sùfiara. J'AiJsivis* isiuvisayrsf OMHPOY 

yé/pcnuuu KE1N0T nfàrro » ccr'APXETTIIOY. 

Nicia me fecit: quse scraper viva NEKTIA 
Pictorum in ter imo siepe imitami» gcnus. 

Namqnc doinos Dilis cura perlustrasse! Homerus 
llla ego piimigeDO fingor ab ARC11ETYPO. 

Ne conseguita adunque che il nome ") E C>A$ I AN per TEIPESIAI 
come Upic per Up ic, BjAt>ON per 'lipai» (1), letto con tutta chia- 
rezza nello specchio debba essere il nome del Tiresia (ebano. Ora 
questo è sottoposto all'etrusco nome B I HO I AL che nella sua qualità 
di matronimico etrusco è inconciliabile col nome del Bc^oleu Tuptsioa, 
perchè significa invece il figliuolo di PH1NTHIA Fauna , ossia della 
Dea Bona de' Romani e per conseguenza il Fauno indovino del lezio, 
e non già il figliuolo di EYHPHX e di XAPIKAA ; egli è dunque mani- 
festo , che sopra questo personaggio , benché non gli debba compe- 
tere , tuttavia si scrisse anche il secondo nome TERASlAS , per di- 
mostrare che nella «savia d' Ulisse l'indovino etrusco era stato per Io 
meno Scambialo dai Greci coll'indovino tebano. Dico scambiato, per- 
chè questo è quel tanto che non si può negare \ ma se il Tiresia te- 
bano, e il Fauno indovino del Lazio nelle due diverse mitologie, greca 
ed clrusca , non furono che due varianti dell’ Ermafrodito pelasgico , il 
che pure mi sembra certo, avremo senza dubbio nel nome B I HO I At 
quanto alla significazione mitologica un sinonimo etrusco del greco 
nome Teiptctcc;, e perciò nel titolo intiero una sinonimia bilingue. 
Di fatto l'Ermafrodito pelasgico era figliuolo di Mercurio inferno e 
di Venere inforna , e quindi detto ‘EPMA4POAITO! e nominalo 
universalmente per un àvdpèyuaoc. Tale era eziandio Tiresia secondo 
la favola ; e siccome d’altronde la F1NTH1A Fauna madre del nustro 
B 1 110 I AL per la classica testimonianza di Macrobio (2) , era per lo 
appunto tenuta in Roma per Giunone , o Venere interna , o Proser- 
pi na , o Ecate interna che è tutt'uno; è quindi certa la corrispondenza 
di B 1 FIO I A U coll’ Ermafrodito pelasgico. Oltre a ciò noi qui nel no- 
stro specchio abbiamo in una scena d’A verno un Mercurio che acca- 
rezza il suo B I M 0 I AL « e elle porla due nomi , uno etrusco, che è il 
primo, cioè + V £>^1^1 nome proprio del Mercurio pelasgico de’TYP- 
XANOI, l’altro A 1 + AM equivalente al dorico nome 'Auhzc nome pro- 
prio di Plutone marito di Proserpina nella greca mitologia. Ogni ragione 


(') Boccà , Corp. Inzer, gr. part I, n. 16. Part V, C. I, 4 - 
(a; Satani. I, la. 


